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L X X V I I  S E D U T A
(Pomeridiana)

MARTEDÌ 10 APRILE 1956

Presidenza del Vice Presidente MONTALBANO 

indi

del Vice Presidente MAJORANA DELLA NICCHIARA

Disegni di legge (A nnunzio  di p resen taz ione  e 
di invio alle  C om m issioni leg islative) . . 1981

(Annunzio di p resen taz ione) . . . 1982

(Ritiro) . . . . .  . . 1982

(Richiesta di p rocedu ra , di urgenza) :

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore delegato al 
bilancio, agli affari econom ici ed al crédito  1982

P R E S I D E N T E ...............................................................  1983

Disegno di legge : « A utorizzazione di spesa di 
lire 25m iliardi p e r  la  costruzione d i case po­
polari »- (127) (Seguito  della discussione) :

PRESIDENTE . . . .  1984,1993,1994,1997,1998,1999
2000, 2002, 2003, 2004, 2005, 2006 

PASINO *, Assessore ai lavori pubb lic i 1984,1993,1995,2000
2001, 2004, 2005

MAJORANA, P residen te  della Com m issione e re ­
latore . . . 1989,1994.1996,1998,1999,2001,2005

GOLOSI . . . .  . . . 1994, 1998, 1999,2002
RESTIVO «    1994
NICASTRO * , ............................................. ......... . 1995,1997
TUCCARI . . . .............................................. 1996,2000,2003
STAGNO D ’ALCONTRES *, Assessore delegato al 

bilancio, agli affari econom ici ed al credito . 1997, 1998
MONTALTO . . . . . . 2005

Interpellanze (A nnunzio) .............................................  1983

Interrogazioni (A nnunzio) . . . ■ . 1983

Proposte d i le g g e :

(A nnunzio  d i p re s e n ta z io n e  e d i in v io  a  co m ­
m ission i l e g i s l a t i v e ) ................................................  1982

(A nnunzio d i p re s e n ta z io n e )  .

La seduta è aperta alle ore 18,15.

GIUMMARRA, segretario, dà lettura del

processo verbale della seduta precedente, che , 
non sorgendo osservazioni, si in tende appro­
vato.

Annunzio di presentazione e di invio alle Com­
missioni legislative di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
p resen tati i seguenti disegni di legge, di ini­
ziativa governativa, che sono sta ti inviati alle 
Commissioni legislative di seguito indicate:

— « S tudi e ricerche di m ateriale rad ioat­
tivo » (211), p resen tato  il 30 m arzo 1956: alla 
4'1 Commissione legislativa « Industria  e com ­
mercio », in data 9 aprile 1956;

— « Norme sulla delega di firma a funzio­
nari preposti alla direzione di uffici centrali 
dell’Am m inistrazione regionale » (212), p re ­
sentato il 30 m arzo 1956: alla 1“ Commissio­
ne legislativa « Affari in tern i ed ordinam ento 
am m inistrativo», in data 9 aprile 1956;

— « Istituzione del corpo regionale delle 
m in iere»  (213), p resen tato  il 30 m arzo 1956: 
alla 1“ Commissione legislativa « Affari in te r­
ni ed ordinam ento am m inistrativo », in data 
9 aprile 1956;

— « Autorizzazione a bandire concorsi per 
l ’ammissione nei ruoli del personale dell’Am- 
m inistrazione centrale della Regione » (216), 
presentato il 6 aprile 1956: alla 1“ Commis­
sione legislativa « Affari in tern i ed ordina­
m ento am m inistrativo », in data 9 aprile 1956;

— « Istituzione del ruolo del personale au­
siliario per la conduzione degli autoveicoli »

Resoconti, t. 278 (700)
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(218) , p resen ta to  il 6 aprile  1956: alla 1" Com­
m issione legislativa « Affari in te rn i ed ord ina­
m ento am m inistra tivo  », in  data 9 aprile  1956;

— « N orm e in tegra tive  della legge di rifo r­
m a agraria  in m ateria  di vendite ' per la fo r­
m azione della piccola p roprie tà  contadina »
(219) , p resen tato  il 7 aprile 1956: alla 3a Com­
m issione legislativa « A gricoltura ed alim en­
tazione », in  data 10 aprile 1956.

Annunzio di presentazione e di invio alle Com­
missioni legislative di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
p resen tate  le seguenti proposte di legge, di 
in iziativa parlam entare , che sono state  invia­
te  alle Commissioni legislative, per ciascuna 
indicate :

— dagli onorevoli Taorm ina, Russo M iche­
le, Bosco, Buccellato, C alderaro, Carnazza, 
Denaro, F ranchina, L entin i e M artinez, in  d a­
ta  28 m arzo 1956:

" Recepim ento della legge nazionale 23 m ar­
zo 1956, n. 136 » (210): alla T* Commissione 
legislativa « A ffari in te rn i . ed ordinam ento 
am m inistra tivo» , in data  9 aprile 1956;

— dagli onorevoli M arraro, Colajanni, M az­
za, Coniglio, M ajorana Claudio, C arnazza e 
M ontalto, in data 3 aprile 1956:

« Borsa di studio professor Francesco Gu- 
glielm ino » (214): alla 6a Commissione legi­
slativa « Pubblica istruzione » , in data 9 ap ri­
le 1956;

— dall’onorevole Restivo, in data 5 aprile 
1956:

« N orm e per la rappresentanza e difesa in 
giudizio dell’A m m inistrazione regionale sici­
liana » (215): alla 1“ Commissione legislativa 
« Affari in tern i ed ordinam ento am m inistra­
tivo », in data 9 aprile 1956;

— dagli onorevoli V ittone Li Causi G iusep­
pina, Calderaro, M arraro, Messana, Lentini, 
Jacono, D ’Agata e Nicastro, in data 6 aprile 
1956:

« Istituzione di scuole m aterne in Sicilia » 
(217): alla 6a Commissione legislativa « P u b ­
blica istruzione », in data 9 aprile 1956;

— dall’onorevole Nigro, in  data 22 marzo 
1956:

« Costituzione del Centro di studi per la 
sto ria della filosofìa in Sicilia » (220): alla 6a 
Commissione legislativa « Pubblica istruzio­

ne », in data 10 aprile 1956;
— dall’onorevole Nigro, in data 22 marzo 

1956:
« F inanziam ento  dell’Istitu to  universitario 

di m agistero dì C atan ia»  (221): alla 6“ Com­
m issione legislativa « Pubblica istruzione », in 
data 10 aprile 1956.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESID ENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, in data odierna, il seguente disegno 
di legge di iniziativa governativa:

— « Variazioni di bilancio p e r Tanno finan­
ziario 1955-56 (terzo provvedim ento) » (230).

Annunzio di presentazione di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
p resen ta te  le seguenti proposte di legge, di 
iniziativa p arlam en tare  :

— dagli onorevoli Cipolla, Ovazza, Colajan­
ni, Cortese, Saccà, D ’Agata, Jacono, Renda e 
M essana, in  da ta  9 aprile 1956:

« A ttuazione della rifo rm a agraria  per le 
te rre  vendute dopo il 27 dicem bre 1950 » (228);

— dall’onorevole Cimino, in d ata  10 apri­
le 1956:

« P rovvedim enti per la profilassi della tu ­
bercolosi bovina » (229).

Annunzio di ritiro di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Governo ha 
ritirato , in data odierna, il disegno di legge 
« P rovvedim enti per il funzionam ento del­
l ’Ente autonom o orchestra  sinfonica siciliana » 
(224), annunziato il 9 aprile  1956.

Richiesta di procedura d’urgenza per l’esame
di un disegno di legge.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio, agli affari economici ed al 
credito. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio, agli affari economici ed a 
credito. Chiedo la procedura d ’urgenza, con 
relazione orale, per l ’esame del disegno 
legge num ero 230, testé annunziato.
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PRESIDENTE. La richiesta sarà posta al­
l’ordine del giorno della prossim a seduta per 
le determ inazioni dell’Assemblea.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  delle interrogazioni p re­
sentate alla Presidenza.

GIUMMARRA, segretario:

« Al P residen te  della Regione ed all’Asses­
sore all’agricoltura, alla bonifica ed alle fo­
reste, per conoscere per quali m otivi non sia­
si ancora proceduto alle elezioni degli organi 
direttivi del Consiglio di bonifica di Gela.

Sta di fa tto  che nel 1952, a seguito di sen­
tenza del Consiglio di giustizia am m inistra ti­
va, vennero indette  le elezioni, senonchè le 
stesse vennero rinv ia te  p er il motivo che, non 
essendo ta lu n i p roprie ta ri in  reale possesso dei 
terreni loro attribu iti, si dispose la revisione 
delle liste.

Conseguentemente, nel giugno 1955, le li­
ste vennero aggiornate e pubblicate negli a l­
bi dei com uni in teressati, però, a tu t t ’oggi le 
elezioni non sono state  indette. » (445) ( U in­
terrogante chiede lo svolgim ento con urgenza)

Montalto.

« All’ Assessore delegato al turism o, allo 
spettacolo ed allo sport, per conoscere se in­
tende farsi p arte  a ttiva per ottenere il m an­
tenimento della « Dieci ore no ttu rna m essine­
se» e ciò in  considerazione che la Commis­
sione in term inisteriale del M inistero dei t r a ­
sporti ha rigetta to  la richiesta di autorizza­
zione per la corsa della « Dieci ore no ttu rna 
Riessinese ».

Richiama l ’ attenzione dell’ Assessore sulla 
importanza della m anifestazione, incoraggia­
ta dallo stesso Assessorato per il turism o e 
sul fatto che il provvedim ento di diniego alla 
autorizzazione non è stato preceduto da so­
praluogo tecnico e da indagini sul luogo espe­
rite da tecnici capaci. » (446)

Celi.

« Al P residente della Regione, per cono­
scere:

I l  quali provvedim enti intende adottare 
per venire incontro alle legittim e richieste 
avanzate dai d ipendenti comunali di Palerm o

al Commissario straord inario  e da questi fi­
nora respinte;

2) quali provvedim enti intende adottare, 
in particolare, perchè il Commissario receda 
dall’ atteggiam ento intim idatorio ed illegale 
assunto nei confronti dei d ipendenti com unali 
che vengono arb itra riam en te  diffidati a r i­
prendere servizio in base a norm e fasciste in ­
com patibili con la Costituzione e con il d irit­
to di sciopero espressam ente in essa sancito. » 
(447)

Cipolla.

PRESIDENTE. Comunico che le in terroga­
zioni testé lette saranno iscritte  a ll’ordine del 
giorno per essere svolfe al loro turno.

Annuii zio di interpellanze.

PRESIDENTE. P rego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  delle interpellanze presen­
ta te  alla Presidenza.

GIUMMARRA, segretario :

« Al P residente della Regione, per cono­
scere:

1) se sia inform ato del fa tto  che il Com­
m issario straordinario  del Comune di P a le r­
mo, duran te lo sciopero dei dipendenti com u­
nali, ha inviato ad un gruppo di essi, in data 
4 aprile, una diffida con la quale li ha invi­
ta ti a rip rendere subito servizio con l ’avver­
tim ento che, in caso di non ottem peranza, 
avrebbe emesso provvedim enti a loro carico, 
a norm a dell’articolo 335 del testo unico del­
la legislazione com unale e provinciale, appro­
vato con D.P.R.S. del 9 giugno 1954, num ero 9;

2) se non ritenga che "tale diffida costitu i­
sca un atto  non soltanto am m inistrativam ente 
m a anche m oralm ente e penalm ente illecito, 
in quanto  diretto  a costringere i d ipendenti 
com unali a non esercitare il loro d iritto  di 
sciopero, tu telato  da ll’articolo 40 della Costi­
tuzione italiana, con la minaccia del grave ed 
ingiusto danno di essere dichiarati dimissio­
nari volontari o possibili di sanzioni am m ini­
strative, disciplinari ed economiche, p u r sa­
pendo o dovendo sapere che tali sanzioni non 
sono applicabili agli im piegati che scioperano 
per rivendicare d iritti sindacali;

3) se, in considerazione di ta le  com porta­
m ento del Commissario al Comune di P aler-
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mo, incom patibile con l ’alta  funzione e col 
senso di responsabilità che dovrebbe gu id ar­
lo nel suo ufficio, non riten g a  necessario che 
egli venga rimosso e sostituito da altro  fu n ­
zionario. » (74)

Varvakc - Macaluso - 
T aormina - Cipolla.

« A ll’Assessore alla pubblica istruzione:
1) P e r conoscere quali disposizioni in tenda 

em anare a chiarim ento  dei comma i l  e 12 del­
l ’articolo B della tabella  per la valutazione dei 
tito li per la form azione delle graduato rie  nei 
concorsi m agistrali.

Secondo d e tti comma il servizio prestato  
dalle m aestre  nelle colonie estive sarebbe v a­
lu tato  nella m isura di pun ti 1,25 e di pun ti 1, 
a seconda che si t ra tt i  di d ire ttrice  o g u ard a­
robiera, assistente sanitaria , etc.

Poiché detto  servizio presta to  per uno o due 
mesi nelle colonie estive è riservato  solo alle 
m aestre , è evidente che il conseguente p un­
teggio m etterebbe in condizioni di in feriorità 
i m aestri che detto servizio non possono p re ­
stare.

2) P e r chiedere che, al fine di lim itare le 
conseguenze dannose della disposizione, sia 
valu tato  solo il servizio presta to  nelle colo­
nie gestite d ire ttam en te  dalla Regione, negli 
anni 1954 e 1955 e, possibilm ente, in m isura 
non superiore a pun ti 0,50. » (75)

Impala M inerva.

PRESIDENTE. A vverto che, trascorsi tre  
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia d ichiarato che respinge le in te r­
pellanze o abbia fatto  conoscere il giorno in 
cui intende tra tta rle , le interpellanze stesse 
saranno iscritte  a ll’ordine del giorno per es­
sere svolte al loro turno.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Autorizzazione di spesa di lire 25miliardi
per la costruzione di case popolari » (127).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge « Autorizzazione di spesa di lire 25miliar- 
di per la costruzione di case popolari» .

Comunico che il P residente della Commis­
sione e relatore, onorevole M ajorana, ha p re ­
sentato  il seguente ordine del giorno:

« L ’Assem blea regionale siciliana, 

fa voti

che n e ll’applicazione della legge' numero 
127 venga, da p arte  del Governo, promossa 
l ’in troduzione di crite ri di unificazione nella 
progettazione e, com unque, l ’uso degli appal­
ti-concorso, a norm a delle v igenti leggi. » (45)

Ricordo che la discussione generale sul di­
segno di legge in esame ha avuto inizio nella 
seduta pom eridiana del 23 m arzo 1956 ed è 
proseguita nelle sedute pom eridiana di ieri ed 
an tim erid iana di oggi.

Non essendovi a ltri iscritti a parlare, ne ha 
facoltà il Governo.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Si­
gnor P residente, signori colleghi, la scarsa pre­
senza di depu tati in A ula non sembrerebbe 
a ttes ta re  u n ’eccessiva rilevanza dell’argomen­
to, che invece ha appassionato l ’Assem blea per 
parecchi giorni, nel corso della discussione su 
questo disegno di legge num ero 127, il quale, 
se si p resen ta nella sua intitolazione con la 
veste dim essa di « Autorizzazione di spesa di 
lire 25miliardi per la costruzione di case po­
polari », ha invece, nella  sua sostanza, una 
rilevanza ed u n ’im portanza fondam entale per 
la v ita  economica e sop ra ttu tto  sociale della 
nostra  Isola.

Non m i indugerò nel rilevare  l ’importanza 
del problem a della casa, problem a dibattuto, 
problem a am piam ente penetrato  nella co­
scienza popolare, nella m ente dei governan­
ti e nei provvedim enti legislativi, che, ormai 
da circa otto anni a questa parte , e dal Go­
verno nazionale e dal Governo regionale si 
sono venu ti proponendo dalle assemblee le­
gislative e realizzando. Il problem a della ca­
sa per necessità, per urgenza, p er gli effetti 
m orali connessi non è, il p iù  delle volte, se­
condo al problem a stesso del pane quotidiano, 
anzi, come è stato egregiam ente detto, si po­
trebbero  considerare il problem a della casa 
e quello del pane come un unico problema a 
cui è legata la possibilità di esistenza della 
persona um ana e quindi la possibilità della 
sua elevazione m orale e sociale; per non ri­
cordare i riflessi che, sopra ttu tto  dal^ pun 0 
di v ista della v ita  fam iliare, dell’unità del a 
fam iglia e dell’educazione dei figli, oltrec 
della convivenza, il problem a stesso pone 
rileva.
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Il problem a della casa ha trovato u n ’eco 
profonda nelle dichiarazioni del Presidente 
dell’ a ttuale Governo, 1’ onorevole Alessi, e 
mette conto ricordare la precisa form ulazione 
della parte del program m a di governo, a detto 
problema re la tiva; anche perchè si è accenna­
to, da p arte  di alcuni colleghi in tervenu ti nel 
dibattito, ad una certa  impostazione particola­
ristica del problem a, cosa che invece non è 
affatto rilevabile dalle parole del P residen te  
della Regione, il quale ha parlato  di un piano 
che cercherà di soddisfare, per quanto è pos­
sibile, l ’esigenza della casa, soprattu tto  per le 
categorie m eno abbienti e più sfortunate dal 
punto di vista della sistem azione am bientale.

Diceva appunto il P residente della Regio­
ne che una seconda d irettiva di m arcia sarà 
la casa; e aggiungeva che i piani sociali di 
questi prossim i quattro  anni, saranno i piani 
delle case m inim e cui orm ai non può più  prov­
vedere l ’in iziativa p riva ta  per l ’assoluta m an­
canza di corrispondenza del reddito  a qual­
siasi pur m odesto capitale impiegato. Noi in­
tendiamo, concludeva, prom uovere una favo­
revole dichiarazione del M inistro dei lavori 
pubblici circa l ’affidamento del Governo na­
zionale sulla legge delle case; e sulla base di 
tale affidamento program m are un piano di 
soddisfazione dei bisogni rilevati dall’Ammi­
nistrazione regionale. Una impostazione, dun­
que, concreta, che tiene conto delle possibilità 
attuali di risoluzione del problem a, m a cerca 
di andare avan ti verso il progresso economi­
co e sociale dell’Isola. E vorrei dire, a titolo 
di completamento del pensiero del P residen­
te della Regione, che, nel mio discorso sul bi­
lancio, parlai di una politica della casa, che 
si doveva gradualm ente realizzare, e che d i­
mostra la chiarezza delle idee che questo Go­
verno ha in m erito  al problem a della casa 
stessa.

Da parte di qualche collega si è accennato 
appunto alla m ancanza di idee chiare da par­
te del Governo nella impostazione e nella ri­
soluzione di questo problema. Mi si consen­
tirà di rileggere quanto io a proposito della 
Casa dissi in questa Assemblea; ciò che di­
mostrerà come, invece, già fin dall’inizio del 
'V'ese di ottobre concretam ente si pensava al 
problema stesso. Nel mio discorso del 23 ot­
tobre 1955 affermavo, riallacciandom i alle di­
chiarazioni del P residente della Regione, che
a seconda direttiva dell’attiv ità  dell’Assesso- 

re ai lavori pubblici sarebbe stata la politica
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della casa. Precisavo, poi, — e m i piace qui 
ripeterlo  — quali, secondo me, dovessero es­
sere i principi di questa nostra  attiv ità  : « P re- 
« disporre un  piano quinquennale, già annun- 
« ziato dal P residen te della Regione, dopo’ una 
« esatta rilevazione degli effettivi bisogni con- 
« tinuando sulla via tracciata  dalle leggi re- 
« gionali con u lterio ri finanziam enti ». Era, 
dunque, duplice la d irettiva: tener fede al 
passato, continuando ciò che di buono era s ta ­
to fatto, e predisporre un piano quinquenna­
le. Aggiungevo ancora a proposito della riso­
luzione del problem a, al punto terzo: « Ri- 
« solvere il problem a della casa, secondo un  
« criterio di gradualità  che dovrebbe essere il 
« seguente: a) elim inazione dei ricoveri di for- 
« tuna; b) risanam ento e bonifica edilizia; c) 
« riduzione dell’indice di affollamento. »

Sono costretto  a rito rn are  su questa im po­
stazione graduale, che noi abbiam o dato alla 
risoluzione del problem a della casa, per r i ­
badire che la nostra azione deve essere rivo l­
ta  anzitutto  alla elim inazione dei ricoveri di 
fo rtuna (grotte, baracche, scantinati, abitazio­
ni in edifici pubblici, sia p u r fatiscenti) e, suc­
cessivamente al risanam ento ed alla bonifica 
edilizia e infine alla riduzione degli indici di 
affollamento. E ’ necessario che, a ttraverso  i 
nostri provvedim enti legislativi, seguiamo 
proprio questo processo graduale di sviluppo 
nella risoluzione del problem a e che non ab­
biniam o il problem a degli aggrottati, dei ba­
raccati o degli abitan ti in edifici pubblici col 
problem a del risanam ento urbano vero e pro­
prio, col problem a infine della riduzione de­
gli indici di affollamento. Si com prenderà in ­
fa tti che, se sommiamo insiem e e conglobia­
mo i tre  problem i particolari, che attengono 
sem pre al problem a generale della casa, av re­
mo delle cifre, in ordine al num ero degli a l­
loggi e dei vani da costruire, che ci sbalor­
diranno e ci faranno apparire il provvedim en­
to in esame — col quale ben 50miliardi do­
vranno complessivam ente essere destinati, tra  
S tato e Regione, alla risoluzione del proble­
ma degli aggrottati e baraccati — come un 
provvedim ento e come uno stanziam ento as­
solutam ente insufficienti a fa r sia pure un 
semplice passo avanti nella risoluzione del 
problem a stesso.

E anche in ordine al problem a dei fitti, del­
le pigioni, io allora aggiungevo che sarebbe 
stato opportuno seguire un criterio  di g radua­
lità e tenere presente se non fosse il caso,
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p u r con l ’intenzione di dare successivam ente 
la casa in proprietà , di fa r pagare in izialm en­
te  soltanto m odestissim e pigioni, con cui po­
te r  fa r fron te  alla m anutenzione della casa e 
provvedere alle spese di gestione. E ra  anche 
ind icata  con m oderazione la  via che in ten d e­
vo seguire per quanto  a ttiene in  m aniera p a r­
ticolare al problem a delle pigioni modeste. 
Penso dunque che avere ricordato  questi p re ­
cedenti giovi a ricondurre la discussione di 
questo disegno di legge nelle sue giuste p ro ­
porzioni e sui suoi esatti binari.

Entriam o, dunque, nel m erito. Il disegno di 
legge si p resen ta come un  piano un itario  e 
m assivo di in terven ti, che sintetizza le p rov ­
videnze dello S tato con quelle della Regione, 
dopo gli sforzi fino ad o ra operati sia dallo 
S ta to  sia dalla Regione. Abbiam o avuto modo 
di ricordare ai colleghi dell’Assem blea quali 
sono state  le tappe di questa progressiva e 
generale legislazione regionale a favore del­
le case per i meno abbienti, dalla legge del 
1949, che ha preceduto la stessa legge F an ­
fara e il re lativo  piano, alle leggi successive 
del 1952, del 1953, del 1954 e del 1955 e adesso 
del 1956, tu tte  contenenti provvidenze a fa ­
vore dell’edilizia popolare e dell’edilizia m i­
nim a popolare; per non parla re  dei risu ltati, 
che anche nella nostra Sicilia sono notevolis­
simi, realizzati dagli in te rven ti statali.

Quali i to tali di questi in terven ti?  E ’ bene 
che si conosca lo sforzo concreto che fino ad 
oggi è stato  operato dalla Regione siciliana: 
in complesso — e lo abbiam o detto  nella no­
stra  relazione — per quanto a ttiene a ll’a tti­
v ità  regionale nel settore dell’edilizia popola­
re  abbiam o i seguenti dati riassuntiv i: alloggi 
costru iti 6mila600 per complessivi 24mila651 
vani; alloggi in corso di costruzione o di pros­
simo inizio 7mila695 per un  num ero comples­
sivo dì 36mila84 vani; lavori in corso di ap ­
palto, 2mila354 alloggi per llm ila548vani; p ro ­
getti in  corso di approvazione 588; progetti in 
corso 1340; per un totale complessivo di co­
struzioni già realizzate o in corso di realizza­
zione di 18mila629 alloggi per 82mila319 vani. 
La spesa to tale sopportata dal bilancio della 
Regione, sia d irettam ente sia attraverso  il con­
tribu to  a m utui, am m onta a 38miliardi 54mi- 
lioni 787mila 884 lire. Quindi, un impegno 
massivo che ha dato risu lta ti soddisfacentis­
sim i: oltre 18mila nuovi alloggi — ripeto  — 
p e r oltre 82mila vani, sono sta ti già costruiti 
o sono in corso di costruzione.

Queste non sono delle previsioni o delle ipo­
tesi re la tive ad im pegni di spesa; sono rea­
lizzazioni concrete — o dal pun to  di vista del­
la  m ateria le  costruzione o dal punto  di vista 
tecnico che indica la spesa o il num ero dei 
van i possibili a costru irsi — su cui mi sem­
bra non possa sorgere discussione.

Se a ll’im pegno della Regione siciliana ag­
giungiam o l ’im pegno dello S tato che, per ope­
re  a sovvenzione, ha stanziato per la Sicilia 
con tribu ti per lire 20m iliardi 92milioni 434mi- 
la  lire  — di cui soltanto sei m iliard i e mezzo 
sono re la tiv i a lavori da iniziarsi, m entre per 
14m iliardi si tra tta  di lavori già realizzati o 
in corso di realizzazione — abbiam o un im­
pegno complessivo fra  S tato e Regione, in 
quest’ultim o quinquennio, nella nostra  Sicilia, 
che assom m a a 58miliardi 147milioni 22Infila 
884 lire.

Mi sem bra, quindi, che siamo veramente 
nella condizione di po ter afferm are che l’im­
pegno, finora realizzato concordem ente fra 
S tato e Regione p e r la nostra te rra , sia un 
im pegno di rilevantissim e dimensioni. A que­
sto va aggiunto lo sforzo di costruzioni che 
è stato  com piuto da ll’I.N.A.-CASA.

Ho sentito qualche collega lam entarsi della 
scarsezza delle costruzioni dell’I.N.A.-CASA 
nella nostra Regione. Debbo ricordare, però, 
che anzitu tto  le costruzioni I.N.A.-CASA in 
Sicilia non sono scarse e che peraltro  l’I.N.A.- 
CASA costruisce in relazione a ll’importo dei 
contribu ti che per ogni zona vengono versati. 
In  sostanza, la Sicilia e l ’Ita lia  meridionale 
in genere hanno potuto o ttenere un cospicuo 
complesso di costruzioni di alloggi, soltanto 
perchè nella legge istitu tiva è stabilito che 
non m eno di un terzo di tu tte  le costruzioni 
debbono essere realizzate n e ll’Ita lia  meridio­
nale e insulare. Ciò fu stabilito nella legge, 
appunto perchè era presente, nella mente del 
legislatore, la partico lare situazione di defi­
cienza di impiego di m ano d’opera, di sala­
riati, sopra ttu tto  di lavoratori dipendenti con 
costanza di impiego dalle industrie, che avreb­
be necessariam ente portato , ad una sperequa­
zione grave fra  le costruzioni nell’Italia set­
ten trionale e centrale e quelle dell’Italia me­
ridionale e insulare. Una discussione in que­
sto settore la possiamo quindi proporre sol­
tan to  ne ll’am bito della quota di un terzo pre­
vista nella legge.

N aturalm ente  se lo sforzo complessivo e u  
levantissim o e va sottolineato per nostro con
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forto e per conforto di chi ancora soffre per 
mancanza di alloggi — perchè il bene ope­
rato è buona speranza che si continui a bene 
operare — certam ente il bisogno rim ane an­
cora rilevante; e nessuno si è m ai sognato di 
non am m etterlo. Nella nostra relazione, anzi, 
non dico che abbiam o voluto esagerare, m a 
abbiamo ripo rta to  dati che erano un  po’ di 
dominio com une è ritengo che si debbano r i ­
dimensionare. P e r questo ho parlato, nel di­
scorso sul bilancio, della necessità di u n ’in ­
dagine più accurata in questo settore; abbia­
mo parlato di 19mila223 alloggi, costituiti da 
grotte e da baracche, esistenti ancora nella 
nostra Isola; abbiam o parla to  di un  minimo 
di 65mila alloggi da costru ire se vogliamo r i­
sanare e r id u rre  l ’indice di affollamento; ab­
biamo parla to  di una previsione di spesa di 
190miliardi. Di conseguenza, non si po trà ac­
cusare il Governo di aver minim izzato le di­
mensioni del problem a della casa nella nontra 
terra.

I problemi restano rilevanti; ciò però non 
vuol dire che lo stanziam ento previsto nel 
presente disegno di legge non contribuisca, in 
maniera notevole, alla soluzione di essi. Anche 
a far buono il dato di 190miliardi, i 50miliardi 
costituiscono, in fatti, più di un  quarto del 
fabbisogno massimo ipotizzato. Chè, se poi vo­
lessimo ridim ensionare la cifra, che noi stessi 
abbiamo indicato, potrei citare il piano sta ti­
stico aggiornato fino al 31 m arzo del 1955, p re ­
disposto, per conto del M inistero, dal P rov­
veditorato alle opere pubbliche della Sicilia. 
Il Provveditorato ha compiuto una indagine, 
a quanto mi è stato riferito, particolarm ente 
accurata; tale indagine dà come risu ltati de­
finitivi, al m arzo 1955, un complesso di ba­
racche e di grotte, ancora non elim inate, per 
13mila476 unità, m en tre  nella nostra relazio- 
lle si parla di 19mila unità.

La stessa indagine com piuta dal Provvedi­
torato, reca, per quanto riguarda le necessità 
Prù urgenti, la cifra di 103mila734 vani ed 
indica un fabbisogno ulteriore di 176mila225 
âni; cioè, complessivam ente, da parte del 

Provveditorato si indica un  fabbisogno di 280 
toila vani circa, m entre noi, nella nostra re ­
gione, parliam o di oltre 400mila vani.
Come si vede, sono delle cifre discordanti 

cne derivano dalla, diversità dei metodi di 
'adagine. Anche le nostre cifre non sono il 
Esultato di un’indagine statistica fatta luogo 
Per luogo, bensì di un’indagine che è stata

com piuta con il m etodo del campione.
Detto questo, possiamo in tra ttenerci sulle 

caratteristiche del presen te disegno di legge. 
Abbiam o già parla to  di un  piano unitario  e 
massivo, che è unitario  anche nella sua s tru t­
turazione in terna, sia nella visione che ha del­
la costruzione (connessione tra  l ’area, la casa 
ed i servizi); sia nel sistem a dell’esame tec­
nico dei progetti e della loro approvazione, 
a ttraverso  mia Commissione unica che appro­
vi anche i progetti tecnici rela tiv i ai servizi; 
sia, infine, nella possiblità che il presen te di­
segno di legge offre di in tegrare, come è stato 
detto, il finanziam ento statale con finanzia­
m enti regionali.

Il P residente della Regione ed anche io, nel 
discorso sul bilancio, abbiam o parlato  di un 
piano quinquennale, m entre  nel disegno di 
legge si parla di un  piano di finanziam ento 
settennale; devo, al riguardo, avvertire  i col­
leghi di non ferm arsi alla parte  form ale, m a 
di andare alla sostanza, cioè alla s tru ttu ra  del 
provvedim ento legislativo. Il nostro disegno 
di legge è congegnato in tal modo che, se 
dal punto di vista tecnico potrem o accelerare
1 tem pi della progettazione e dell’esecuzione 
delle opere, fino a ridu rli a tre  anni, avrem ­
mo la possibilità di finanziare tu tto  il piano 
complessivo anche in  tre  anni.

In sostanza, la suddivisione del piano in  set­
te  anni riguarda le possibilità di bilancio, m en­
tre  è noto che la nostra s tru ttu ra  am m ini­
strativa, per tu tte  le leggi di finanziam ento 
pluriennale, consente la realizzazione an tici­
pata del program m a senza che questo com­
porti degli intralci. In questo senso potrem m o 
parla re  di un piano anche inferiore ai cinque 
anni, sem pre che fosse possibile, tecnicam en­
te, oltre che economicam ente consigliabile, ac­
celerare a tal punto le costruzioni da rid u rre  
il piano da quinquennale a quadriennale. 
Quindi, non è il caso di porre una questione 
su questo punto perchè, se il finanziam ento è 
previsto in sette anni, l ’impiego di questo fi­
nanziam ento può realizzarsi in tem pi anche 
inferiori.

Passando ad altro  argom ento vorrei fa r r i ­
levare che, se si fossero tenu ti p resenti mi 
po’ di più la le tte ra  e lo spirito dell’articolo
2 del disegno di legge, probabilm ente avrem ­
mo evitato delle discussioni che si sono rive­
late in buona parte  oziose.

Tale articolo stabilisce che « le case co- 
« stru ite  ai sensi della presente legge sono
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« assegnate in locazione sem plice o con patto  
« di fu tu ra  vendita e di riscatto  a coloro che 
« abitano in grotte, baracche, scan tinati e si- 
« mili... ». Q uesta è la p rim a e p iù  disagiata 
categoria di cittadini, a cui si riferisce il no­
stro  disegno di legge.

N aturalm ente  non m i pare  logico' da una 
p arte  criticare la esiguità delle somme stan ­
ziate per la soluzione di questo problem a e 
dall’a ltra  p resen tare  proposte di a llargam en­
to del num ero dei beneficiari della legge, 
a ttraverso  la istituzione ' di nuove categorie; 
cosa che noi possiamo fare, m a che va in q u a­
d ra ta  nello spirito di questo provvedim ento 
legislativo. ,

Innanzitu tto  le grotte, le baracche devono 
scom parire, poi provvederem o per gli scan ti­
n a ti e poi ancora per gli alloggi pericolanti o 
igienicam ente inidonei e poi ancora per coloro 
che abitano edifici pubblici e, se volete, per 
coloro che a b ita n o . nelle locande; m a che ci 
sìa una graduazione dei bisogni e quindi una 
gradualità  del nostro venire incontro a que­
sti stessi bisogni. Se li m ettiam o tu tti  insiem e 
finiremo col non fare  n ien te per nessuno.

Sarebbe meglio che si dicesse: dalla Sicilia, 
a ttraverso  questo nostro disegno di legge, po­
trem o fare  concretam ente scom parire gli a l­
loggiati in g ro tte  e baracche. E sarebbe già 
tanto, nel 1956, po ter com inciare ad  afferm are 
con concretezza che realm ente questo discre­
dito della civiltà m oderna della nostra  Isola 
v errà  a scom parire.

Ci saranno quartie ri da risanare, perchè, 
specialm ente nelle grandi città, il problem a 
delle grotte e delle baracche è un problem a 
m olto relativo, tran n e  la situazione partico ­
lare di qualche centro; m a è chiaro che è a f­
fidato alla saggezza di chi ha la responsabi­
lità  della pubblica am m inistrazione graduare, 
nel piano, la distribuzione di queste somme, 
perchè si contem plino le varie  esigenze, dan­
do un rilievo particolare al problem a degli 
aggro tta ti e degli im baraccati.

Mi piace ancora sottolineare — ed al r i ­
guardo, nello stesso tempo, ringrazio la Com­
missione — il contenuto dell’articolo 18 del 
disegno di legge, il quale, se approvato, con­
sentirà all’Assessore di coordinare tu tta  la 
complessa m ateria dell’edilizia popolare. R in­
grazio — dicevo — la Commissione per ave­
re  aggiunto questo articolo, che risponde ad 
un  mio voto espresso in  occasione della di­
scussione del bilancio, di rio rd inare tu tta  la

m ateria  dell’edilizia popolare, semplificando 
ed unificando p e r quanto  riguarda l ’organo 
che deve assegnare gli alloggi. La proposta 
della Commissione viene proprio incontro al 
p rogram m a e al desiderio 'dell’Assessore; pen­
so che se l ’A ssem blea approverà l ’articolo 18, 
si fa rà  un  passo avan ti in  questo campo.

Debbo dare anche qualche' risposta parti­
colare, ad  alcune osservazioni che mi sono 
s ta te  fa tte . Da p arte  di alcuni onorevoli col­
leghi, m i si è detto  che questo disegno dì 
legge è m olto lacunoso e m olto generico. Da 
p arte  di un  collega ingegnere m i è stato do­
m andato  — partendo  da ll’osservazione che la 
dizione « case popolari » è m olto generica — 
quale sarà la s tru ttu ra  di queste case. Deb­
bo rich iam are a ll’attenzione del collega che 
m i ha fa tto  queste osservazioni — tanto più 
che egli è un  ingegnere — che noi diciamo 
ch iaram ente nel disegno di legge qual’è la 
s tru ttu ra  di queste costruzioni; lo diciamo, 
collega Colosi, a ll’articolo 8, laddove ci richia­
m iam o a diversi articoli della legge 21 aprile 
1953, num ero 30.

Q uesta legge, al secondo comma dell’arti­
colo 14 — che ne ll’articolo 8 è richiam ato — 
prevede che le case da costru ire debbono cor­
rispondere alle ca ratteristiche prescritte dal­
l ’articolo 3 delle norm e in tègra tive e di at­
tuazione della legge regionale 12 aprile 1952, 
num ero 12. E l ’articolo 3 di ta le  legge si oc­
cupa appunto  dei vani, della s tru ttu ra  degli 
alloggi; esso stabilisce che il progetto  di mas­
sim a deve p revedere la costruzione di allog­
gi di non p iù  di quattro  vani oltre gli acces­
sori; fissa le superfici m assim e degli alloggi 
secondo il num ero dei vani e la categoria, 
nonché il num ero degli accessori e così via.

Come vede, la norm a specifica il tipo e il 
num ero dei vani, la superficie, a seconda del­
le varie categorie in  cui gli alloggi sono com­
presi; specifica il tipo di costruzione. Ed il 
costo nasce non soltanto dall ’appartenon 
dell’alloggio ad un  determ inato  tipo, ma an­
che dai criteri stab iliti — abbiam o già i» a 
buona tradizione in  questo settore —- dalla 
Commissione, che ha presieduto sino adesso 
all’esame tecnico della program m azione de a 
edilizia popolare, e che è rico rdata  nel presen 
te disegno di legge, anzi è am pliata perC e 
am pliati sono i suoi compiti e le sue responso 
bilità. -

Q uanti van i — si è dom andato — e ? 
quale spesa? Abbiam o anche, nella nos
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relazione, ch iaram ente indicato quale poteva 
essere presum ibilm ente il num ero dei vani 
che possono costru irsi con un finanziam ento 
di 50miliardi, anche a tener conto delle esi­
genze dei servizi generali. Ed è chiarito an­
che il problem a dei servizi generali.

Nel passato, con 38miliardi abbiam o potuto 
costruire 18mila 629 alloggi; e quindi abbia­
mo un esempio concreto e non soltanto una 
vaga ipotesi di lavoro. Penso che con 50mi- 
liardi potrem o a rriv are  a 23mila alloggi e su­
perare il num ero dei lOOmila vani. Anche se 
dovessimo considerare che, su 50miliardi, 12 
miliardi vanno alle opere connesse, alle spe­
se per aree, per servizi generali (la legge 
parla di servizi generali e non di servizi pub­
blici; ed è diverso il piano generale dal piano 
esecutivo); anche a voler contare su 38miliar- 
di, riservandone 12 per tu tti  i servizi gene­
rali, abbiamo u n ’ipotesi di lavoro concreta: 
abbiamo nel passato con 38miliardi costruito 
82mila 318 vani. P e r conseguenza, vorrei di­
re che, per m ale che vadano le cose almeno 
questa ipotesi di lavoro da parte  nostra è 
presumibile, poiché sino ad ora abbiamo rea ­
lizzato questi risu lta ti coi finanziam enti ot­
tenuti.

Ed allora, anche se il problem a nella sua 
interezza non è risolto, il problem a degli ag­
grottati e degli im baraccati è però compieta- 
mente risolto; e se vogliamo seguire un  cri­
terio equitativo e tener conto di alcune esi­
genze di risanam ento urbano, possiamo dire 
che veram ente un grandissim o passo avanti, 
m questo settore si viene a realizzare a ttra ­
verso il disegno di legge in esame. In  passato 
siamo arrivati a 38miliardi attraverso  quat­
tro o cinque, provvedim enti di legge; adesso 
raggiungiamo i 50miliardi proprio con un  uni­
co provvedim ento legislativo. Ed anche que­
sto mi sem bra che sia veram ente un pro­
gresso.

Si è parlato  di aree, di speculazione e delle 
relative questioni. Io penso che il sistema che 
noi abbiamo adottato, cioè la possibilità da 
Parte dell’ente costruttore, di espropriare a t­
traverso la  legge del 1885 tu tto  un compren- 
sorio di aree, da adibire poi a costruzioni an- 
che successive, sia un criterio che consente 
nna doverosa, sana e legittim a economia; sic- 
chè è da ritenere  che la m alerba della specu­
lazione sulle aree edilizie, attraverso questo 
congegno da noi scelto, potrà essere, senza 
subbio, molto ridotta.

Si è fa tto  osservare al Governo che nelle 
dichiarazioni program m atiche si prevedeva 
una legge sulle aree. Possiamo assicurare i 
colleghi dell’A ssem blea che il problem a delle 
aree, che non è poi un problem a semplice 
a risolversi come pare, è stato  già per ben 
due volte all’attenzione della G iunta ed un 
cospicuo m ateriale è stato  di già predisposto. 
E, se ancora il disegno di legge non è stato 
presentato a questa Assemblea, è perchè, a l­
meno da p arte  dell’Assessore ai lavori pub­
blici si è tenuto  in G iunta di governo a sot­
tolineare l ’opportunità che questo problem a 
venisse inquadrato  nella legge su ll’u rb an isti­
ca, che dobbiamo pure p resen tare  a questa 
Assemblea. Da p arte  dell’Assessorato per i 
lavori pubblici non si è m ai m ancato di re n ­
der noto attraverso  doverose segnalazioni e 
all’Assessorato per le finanze e ai vari comu­
ni, l ’increm ento di valore che, a ttraverso  gli 
impegni per lavori pubblici, si è realizzato 
in vari settori delle aree comunali. N a tu ra l­
m ente ci siamo serviti degli im perfetti s tru ­
m enti legislativi, che abbiam o per ora a no­
stra  disposizione. Ma non m i pare che si deb­
ba confondere con questo disegno di legge, 
che ha una sua finalità specifica, quest’altro  
problem a che dovrà pure avere la sua solu­
zione.

Credo che, con le spiegazioni che ho dato e 
con le a ltre  che possiamo dare nel corso del­
l ’esame dei vari em endam enti, possiamo con­
cludere: questo è un provvedim ento che fa 
onore al Governo e all’Assem blea; è un prov­
vedim ento profondam ento um ano e cristiano, 
che negli annali della nostra autonom ia con­
trassegna una data che non m orrà. Ed è in 
questa gioiosa certezza che il Governo invita 
T Assem blea a volere vo tare  il passaggio agli 
articoli.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  il re ­
latore.

M AJORANA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Signor P residente, onorevoli 
colleghi, dopo l ’am pia discussione e la b ril­
lante esposizione dell’ onorevole Assessore, 
ben poco avrei da aggiungere. Tuttavia, r i­
tengo che, data l ’attiv ità  che ha svolto la Com­
missione dei lavori pubblici, sia doveroso illu ­
s trare  sinteticam ente quanto è stato  il fru tto  
di questo esame approfondito, attraverso  il 
quale la Commissione ha riordinato  il testo
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dandogli un  più  organico assetto e rendendo 
un servizio a ll’Assem blea ed al Governo, co­
me lo stesso Assessore ha riconosciuto.

U n’osservazione prelim inare , su cui siamo 
tu tti  d’accordo, m a che è bene ripe te re , con­
cerne il fa tto  che, purtroppo , nonostante il 
problem a della casa e dell’abitazione popola­
re  sia stato  d ibattu to  nelle assem blee legi­
slative, in consessi, sulle riviste, i dati di cui 
è possibile disporre non sono facilm ente ac­
cessibili. Le stesse discrepanze di dati che r i ­
levava l ’Assessore sono la prova di quanto os­
servo: non si è ancora unificato il sistem a di 
indagine sulla m ateria  dell’edilizia popolaris­
sima.

Q uesta è veram ente una carenza grav issi­
m a; ed io penso che il Governo regionale si 
renderebbe m eritorio  d ifronte a tu tta  la N a­
zione, e non solo d ifronte alla Sicilià, se po­
tesse finalm ente disporre in questa m ateria , 
di dati veram ente concreti, precisi, perlom eno 
per quanto riguarda l’edilizia sovvenzionata 
e pubblica. Non siamo in grado di conoscere 
esattam ente il volum e delle costruzioni finan­
ziate o sovvenzionate dallo Stato. Questa è 
la realtà, della quale dobbiamo dolorosam en­
te prendere atto e dalla quale dobbiamo a l­
lontanarci, se vogliamo affrontare organica- 
m ente, come è necessario, il problem a della 
casa e sopra ttu tto  quello della casa per i ceti 
m eno abbienti. In sostanza i vari oratori, com­
preso lo stesso Assessore, hanno considerato 
il problem a attraverso  i dati, di cui si dispo­
ne e che non si possono contestare in m an ­
canza di dati più  precisi.

Dobbiamo elim inare, anzitutto , le abitazio­
ni m alsane. Questo provvedim ento vi riesce 
per il 90 per cento se non per il 100 per cento. 
Questo credo sia' un risu ltato  di una portata  
notevolissim a. E ’ vero che il Governo nazio­
nale è già su questa strada, m a certam ente 
la Regione, che avvistò a ttraverso  la legge sul- 
l ’E.S.C.A.L. questo problem a, dim ostra ora di 
proseguire lo slancio iniziale cercando di coor­
dinare quanto meglio possibile le. sue inizia­
tive.

Secondo problem a: risanam ento delle cit­
tà  con m aggior num ero di abitanti. Si r i ­
tiene che con la costruzione di 50mila vani 
si possa considerare, risolto il problem a, nel­
le sue grandi linee per le nostre tre  m aggiori 
città. Vediamo, quindi, che il problem a è m ol­
to m eno difficile di quanto non si p resenti a 
p rim a vista.

C’è, infine, il problem a della coabitazione 
che in p arte  viene affrontato attraverso  i ri­
sanam enti, e per risolvere il quale, se voles­
simo raggiungere la m edia nazionale, bisogne­
rebbe costru ire 30mila vani all’anno per die­
ci anni. A ttualm ente  costruiam o 30mila vani 
-in tu tto . Questo il divario, che ci fa consi­
derare  quale sia la reale po rta ta  del prov­
vedim ento in esame, che con u n ’unica legge 
m ette  a disposizione del ceto m eno abbiente 
un  cospicuo num ero di alloggi. L ’Assessore ri­
tiene che se ne potranno costru ire 25mila; io 
credo si possa a rriv a re  intorno a 3 Ornila con 
questi due stanziam enti di 25miliardi.

Si è parla to  di « tim ido avvio », si può an­
che parla re  di un  notevole apporto alla riso­
luzione del problem a edilizio. E ’ un  risultato 
m olto concreto quello che si vuol raggiungere, 
per cui dobbiamo com piacerci con il Governo 
ed essere fieri dell’istitu to  autonom istico che 
consente di affron tare concretam ente un pro­
blem a fondam entale p e r la v ita  dei cittadi­
ni: quello della casa.

Desidero ricordare che, m algrado il note-’ 
voi e sforzo, che sia lo S tato  che la Regione 
compiono nel campo dell’edilizia popolare, la 
edilizia p riv a ta  si m antiene sem pre sullo stes­
so rapporto  del 40 e 60 per cento; cioè, sul 
complesso delle costruzioni, il 40 per cento 
è assorbito dall’edilizia pubblica ed il 60 per 
cento da quella privata . E ’ qui che veramen­
te  va individuato il punto  fondam entale per 
la soluzione del problem a edilizio. Se consi­
deriam o che in Sicilia si costruiscono circa 30 
m ila vani; m en tre  in  Lom bardia se ne costrui­
scono 98mila l ’anno; nel Veneto 60mila; nel- 
a Rom agna 70miìa; nella Toscana fi 9 in ila: 

nella stessa Puglia 36mila; noi vediamo che 
il problem a del rapporto  tra  edilizia pubbli­
ca e p rivata  è un  problem a di primissimo or­
dine, sul quale bisogna portare  la nostra at­
tenzione.

' Non mi soffermo su quello che risulta dal­
le statistiche estere, perchè, purtroppo, il rap­
porto tra  le case costruite- in Italia e quelle 
costruite a ll’estero, nei paesi più progrediti 
è presso a poco di un  terzo. In  a ltri termini, 
vorrei dire questo: vi è la possibilità di in­
crem entare enorm em ente T a ttiv ità  e d iliz i 
che consentirebbe — come già è stato detto 
e credo sia inutile ripete re  — di dare lavoro 
ai nostri disoccupati. L ’edilizia è l’attività 
principale, la casa è l ’esigenza che viene 
m ediatam ente dopo quelle d e ll’alimentazione
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e del vestiario. Non bisogna, quindi, tem ere 
di dare incoraggiam ento a ll’edilizia, un inco­
raggiamento, che veram ente può dare un con­
tributo risolutivo alla nostra rinascita. V or­
rei, perciò, ricordare al Governo che l ’edili­
zia privata è quella che deve essere m aggior­
mente aiu tata, m en tre  purtroppo per un com­
plesso di ragioni non ha avuto le attenzioni 
necessarie. L ’edilizia privata , l ’edilizia sov­
venzionata, a ttraverso  la mobilitazione del 
credito po trà  svilupparsi.

Il credito da noi è poco sviluppato; se si 
pensa che in  Ita lia  i m utu i fondiari sono in 
ragione del 49 per cento m entre  in talun i sta­
ti esteri raggiungono anche il cento per cen­
to, in Am erica l ’80 per cento, si può consta­
tare quale enorm e differenza vi sia fra  il si­
stema di finanziam enti che vige in Italia e 
quello che si a ttu a  all’estero. Ciò in America 
e in Germ ania ha consentito uno sviluppo 
veramente straord inario  delle costruzioni edi­
lizie. Quindi: contributi per l ’edilizia sovven­
zionata, m obilitazione del credito per le a t­
tività s tre ttam en te  private.

Sappiamo che spesse volte le cooperative 
non trovano i m utu i per costruire la casa. Se 
i mutui fossero corrisposti, le cooperative an­
ziché fare le tabelle di cui parlava l ’onore­
vole Colosi, costruirebbero case.

Questi sono problem i che non può risolvere 
in levaménto la Regione m a possono, anche 
da parte della Regione, essere avviati a solu­
zione. Potrem o dare anche qui il nostro esem­
pio al Governo centrale. V orrei poi soffer­
marmi sulla questione delle agevolazioni fi­
scali. Dato l ’enorm e divario fra le costruzioni 
edilizie della Sicilia e quelle dell’Italia set­
tentrionale, è chiaro che non possiamo seria­
mente avere la preoccupazione di lim itare le 
agevolazioni fiscali. Potrem o farlo quando 
avremo raggiunto le cifre e le quote che so­
no state conseguite nelle regioni più econo­
micamente favorite del nostro Paese. Biso­
gnerebbe, quindi, concedere sufficienti age­
volazioni fiscali, che consentano alla iniziati­
va privata di m uoversi più liberam ente. La 
preoccupazione di essere colpita da nuovi g ra­
vami fiscali impedisce all’edilizia privata di 
svilupparsi così come potrebbe e come do­
vrebbe.

D’altra parte, se si considera quel che si­
gnifica la costruzione di case, si vede che, a t­
traverso le attiv ità  a cui essa dà inizio, si pro- 
voca un aum ento delle altre  imposte, che per­

m ette  di com pensare in pochi anni il m inor 
gettito  derivante dalle esenzioni fiscali con­
cesse.

Vorrei fare era una osservazione su un p ro ­
blema, che è all’ordine del giorno:' quello del­
la speculazione sulle aree, in relazione an­
che al blocco dei fitti. F inché al centro le ca­
se rim angono coi fitti bloccati, è chiaro che 
coloro che costruiscono le case devono pagare 
care le aree. Il provvedim ento in  esame, come 
bene ha detto l ’Assessore, può dare un no­
tevole contributo al m antenim ento  del p rez­
zo delle aree su un livello basso, sia perchè, 
attraverso  l ’em endam ento della Commissione 
per la finanza, si è pra ticam ente ridotto  il 
prezzo di espropriazione delle aree, sia p e r­
chè effettivam ente un  certo volum e di aree 
viene messo a disposizione e, quindi, n a tu ra l­
m ente dim inuisce la concorrenza, che p u r­
troppo anche da parte  di is titu ti che costru i­
scono case popolari viene fa tta  in m ateria di 
aree.

D ’altra  parte, l ’attenzione che noi dobbia­
mo dedicare al problem a delle aree è affer­
m ata dallo stesso piano Vanoni, che prevede 
in terventi cospicui ne ll’edilizia- per lo svilup­
po economico del nostro Paese. E ’ assoluta- 
m ente necessario che ci m ettiam o in condi­
zioni di avere un ’attrezza tu ra  legislativa, ed 
anche dati statistici sufficienti, per affrontare 
questo program m a delle costruzioni edili, po­
polari e non popolari — come ha detto l ’ono­
revole Colosi; e tu tti  siamo d’accordo — p e r­
chè questo problem a rim arrà  all'ordine del 
giorno ancora per m oltissim i anni.

Il provvedim ento in esame rappresenta un 
inizio per raggiungere un discreto livello di 
disponibilità di alloggi. C ertam ente, c’è m ol­
to ancora da fare  e tu tti  possono dare la loro 

■ cooperazione. Anche restando nell’am bito di 
un piano quinquennale regionale questo p rov­
vedim ento non è sufficiente; e ritengo che lo 
Assessore sia d ’accordo con me sulla neces­
sità di intervenire, anche nel senso che m o­
destam ente mi sono permesso di accennare.

Quanto al problem a che l ’onorevole Lo 
Magro ha sollevato, esso si pone in un  secon­
do momento rispetto  a quello che è stato a f­
frontato. Il problem a generale, prem inente e 
preponderante è quello di elim inare quanto di 
peggio c’è in m ateria  di abitazioni; successi­
vam ente, è chiaro, bisognerà provvedere alle 
esigenze meno urgenti, venendo loro incontro 
anche attraverso  quella form a che l'onorevole
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Lo M agro ha ideato e che richiede, per la sua 
applicazione, un certo affinamento; al che la 
nostra  Commissione sta. cercando di provve­
dere.

I provvedim enti regionali in m ateria  di ed i­
lizia sono notevoli: anzitu tto  l ’istituzione del- 
l ’E.S.C.A.L., quindi i finanziam enti per le  ca­
se degli im piegati della R eg ione.— anche q u e­
sti sono provvedim enti d ire tti a dare contri­
b u ti per l ’edilizia economica, na tu ra lm en te  
— ; poi ancora, la legge dell’aprile 1952, la, leg­
ge del luglio 1952, la legge dell’aprile 1953, 
la legge del luglio 1953, la legge del febbraio 
1955 e la legge recentissim a del febbraio 1956.

Come si vede, c’è una serie notevole di 
provvedim enti. Da qui l’esigenza, che la Com­
m issione ha condiviso col Governo, che si 
provveda alla compilazione di un test'o coor­
dinato, che valga a determ inare  u n ’unica v i­
sione di questo problem a dell’edilizia popola­
re della Regione.

La Commissione ha anche avvistato  alcune 
questioni, che m i perm etto  di sottoporre alla 
attenzione del Governo. A nzitu tto  la questio­
ne del patrim onio, di cui si dispone e che si 
sta ingrossando: patrim onio cospicuo di im ­
mobili, che, è bene dirlo, non c’è nessuna r a ­
gione perchè non dia un  reddito. E ’ proprio in 
questo senso che dobbiamo avviarci. P er quan­
to destinato ai ceti m eno abbienti, questo p a ­
trim onio non deve diventare un bene passivo.

Se si creerà l’illusione che è possibile o tte ­
nere la casa senza pagarla, ciò, anziché r i­
solvere com plicherà ancora di più il proble­
ma. E ’ bene che il patrim onio case della R e­
gione venga valu tato  e dia qualche reddito. 
Il fìtto degli alloggi sarà adeguato alle con­
dizioni di coloro che ne fanno uso, m a il 
problem a del reddito  non può non essere 
posto. Bisognerà adeguare i fìtti degli allog­
gi, calcolati a valore di m ercato, alle condi­
zioni economiche di coloro che li occupano, 
sia che si tra tti  di semplice affitto che di r i ­
scatto. A lcuni potranno pagare di più  a ltri 
meno; ed è bene che l’A m m inistrazione, nel 
venire loro incontro, segua un criterio  di dif­
ferenziazione — a ta l fine sarebbe certam en­
te  u tile  il testo unico coordinato — in modo 
da poter recuperare quanto  più possibile delle 
spese sostenute, e po ter così costruire a ltri a l­
loggi popolari; oltre ad assicurare la gestione 
e la m anutenzione degli edifici costruiti.

Mi pare sia opportuno ricordare al rig u ar­
do il caso dell’E.S.C.A.L.. Il P residente della

E.S.C.A.L., chiam ato in Commissione, ha fat­
to  sen tire  la sua voce e chiesto aiuti, perchè 
il problem a della m anutenzione si presenta 
assai complesso.

E videntem ente l ’E.S.C.A.L. deve essere 
rio rd inato : colgo, perciò, l ’occasione per ri­
volgere alla P residenza dell’Assem blea la pre­
ghiera che il disegno di legge, che si occupa 
proprio  di questa m ateria , venga sottoposto 
alla Commissione p e r i lavori pubblici. In at­
to giace presso la prim a Commissione, alla 
quale è stato  inviato in quanto  riguarderebbe 
l ’a ttiv ità  degli uffici della Regione.

Sono convinto che la Commissione per i 
lavori pubblici come fece nella prim a legisla­
tu ra , avrebbe ragione e d iritto  di occuparsi 
di questo provvedim ento ne ll’in teresse della 
Regione e dell’E.S.C.A.L. stesso. V orrei al ri­
guardo aggiungere che sarebbe bene fugare la 
preoccupazione che l ’E.S.C.A.L. in tenda diven­
ta re  un organism o accentrato  con la soppres­
sione degli uffici periferici. Secondo me, lo 
E.S.C.A.L. deve svolgere una a ttiv ità  partico­
lare nei piccoli centri, specialm ente nei cen­
tr i  agricoli e, quindi, deve essere al massimo 
possibile decentrato.

U n’a ltra  questione su cui la Commissione 
si è sofferm ata è quella della economia nelle 
costruzioni.

Il problem a dei costi di queste costruzioni, 
come di tu tte  le costruzioni per l ’edilizia eco­
nom ica e qualunque edilizia, richiede appro­
fondito studio. Non c’è dubbio che, salvo al­
cuni ten ta tiv i com piuti dall’ E.S.C.A.L., non 
siamo en tra ti in quest’ordine di idee. Uno dei 
criteri da seguire  è quello della tipizzazione 
degli edifici, che può consentire una notevole 
economia. Se riuscissim o ad o ttenere la tipiz­
zazione degli edifìci e delle rifin iture degli edi­
fìci stessi, realizzerem m o delle economie ve­
ram ente cospicue. L ’altro  criterio  da seguire 
riguarda l ’applicazione e l ’uso degli appalti- 
concorso.

In  proposito, la Commissione ha presentato 
un  ordine del giorno, approvato ad unanimità, 
che invita il Governo ad a ttenersi a questi 
criteri di ca ra ttere  tecnico, che sono essenziali 
se si vogliono o ttenere risu lta ti concreti.

Un altro  punto, sul quale mi perm etto di 
richiam are l ’attenzione del Governo, è la que­
stione della definizione degli alloggi insalubri- 
Il problem a si potrà porre in sede di applicar 
zione della legge, ed è bene che il Governo
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si ponga sin da ora questo quesito, perchè una 
esatta definizione di quel che si intende per 
alloggio insalubre potrebbe agevolare m olto 
l’applicazione di questo tipo di provvedim enti.

La Commissione ha ritenu to  che non fosse 
il caso di inserire una norm a al riguardo nel 
disegno di legge, data  la grande difficoltà della 
sua form ulazione; m a evidentem ente il pro­
blema da m e accennato ha una im portanza 
molto rilevante, quando si debba m ettere  in 
cantiere un volum e di opere così cospicuo co­
me quello previsto  dalla legge in esame.

V orrei adesso riepilogare alcune osservazio­
ni fatte in Commissione di finanza. A nzitutto, 
è necessario che questo cospicuo finanziam en­
to venga equilibrato, cioè che si stabilisca una 
specie di pianificazione, per usare un term ine 
di moda, rispetto  ai vari impegni che la Re­
gione va assum endo ad intero suo carico. Il 
problema dell’ am m inistrazione degli stabili 
era già stato  fatto  oggetto di studio da parte  
della Commissione per i lavori pubblici.

Un’altra  questione è quella del rien tro  delle 
somme spese al fine di reinvestirle, alla quale 
è connessa l ’a ltra  questione della facilitazione 
nell’acquisto della proprietà, prim a del te r ­
mine di 20 o 35 anni. Infine c’è il problem a 
riguardante coloro che godono delle case del­
la Regione, a cui hanno accennato gli amici 
della sinistra. Non dico che tale problem a pos­
sa risolversi in questa sede; ma, se comin­
ciamo a porcelo, in breve tem po potrem o a r­
rivare ad una soluzione soddisfacente nell’in­
teresse di tu tti.

Le Commissioni sono state unanim i nell’ap- 
provare il provvedim ento e nel ritenerlo  ve­
ramente di po rta ta  notevole; e lo hanno ac­
cettato anche come augurio perchè il proble- 
®a della casa Venga definitivam ente risolto 
Per le popolazioni siciliane.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale. M etto in discussione il seguen­
te ordine del giorno presentato dall’onorevole 
Majorana quale P residente della Commis­
sione: .

« L ’Assemblea regionale siciliana, 

fa voti

che nell’applicazione della legge num ero 127 
)’enga, da p arte  del Governo, promossa l ’in- 
1 eduzione di criteri di unificazione nella pro­

gettazione e, comunque, l ’uso degli appalti- 
eoneorso, a norm a delle vigenti leggi. »

Onorevole M ajorana, ritiene opportuno illu ­
s tra re  l ’ordine del giorno?

M A JO R A ® \,P residen te della Commissione 
e relatore. L ’ho già illustra to  nel mio prece­
dente in tervento; posso aggiungere che l’o r­
dine del giorno si prefigge anzitu tto  lo scopo 
che i p rivati progettisti siano inv ita ti a m et­
tersi a disposizione della Regione, perchè il 
costo delle costruzioni sia il p iù  basso possi­
bile. Questo per quanto riguarda il tem a della 
unificazione dei progetti e dei partico lari dei 
progetti stessi, cioè delle rifiniture. Poi c’è 
la questione degli appalti-concorso. N a tu ra l­
m ente l ’ordine del giorno non può contenere 
condizioni tassative; sarà il Governo, nel suo 
criterio, a cercare di m ettere  in essere questo 
indirizzo assolutam ente indispensabile della 
tecnica m oderna, perchè vengano m igliorate 
le condizioni generali delle costruzioni popo­
lari.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  il Go­
verno.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Dopo 
i chiarim enti dati dal P residente della Com­
missione, il Governo accetta l’ ordine del 
giorno.

PRESIDENTE. M etto ai voti l ’ordine del 
giorno.

(E’ approvato)

M etto ai voti il passaggio alla discussione 
degli articoli.

(E ’ approvato)

Sono stati presen tati num erosi em endam en­
ti che ho già posto in distribuzione nel testo 
ciclostilato.

Prego il deputato segretario di dare le ttu ra  
dell’articolo 1.

GIUMM ARRA, segretario :

Art. 1.

.11 Governo della Regione è autorizzato 
all’attuazione di un piano per la costruzio­
ne di case a tipo popolare in relazione alle 
esigenze dei singoli centri abitati, da re a ­
lizzarsi entro  il periodo massimo di sette 
anni dalla data di en tra ta  in vigore della 
presente legge.
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PRESID ENTE. A questo articolo è stato 
p resen tato  il seguente em endam ento dagli 
onorevoli Colosi, N icastro, Tuccari, Y ittone 
Li Causi G iuseppina e Palum bo:

dopo le parole: « cen tri ab ita ti»  aggiunge­
re le a ltre : « ricavabili dal rilevam ento  s ta ti­
stico ufficiale sui tuguri, le abitazioni m alsane 
e d a ll’indice di affollam ento»; sostituire alla 
parola: « se tte »  l’a ltra : « c in q u e» .

M AJORANA, Presidènte della Commissione 
e relatore. V orrei p regare l’onorevole Colosi 
di illu stra re  l ’em endam ento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l’ono­
revole Colosi.

COLOSI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, abbiam o presen tato  a ll’articolo 1 un 
em endam ento aggiuntivo, dopo le parole «cen­
tr i  abitati», per cercare di individuare meglio 
le esigenze di questi cen tri ab itati in relazione 
alle case da costruire, aggiungendo le seguenti 
parole: «ricavabili dal rilevam ento  statistico 
ufficiale sui tuguri, sulle abitazioni m alsane 
e dall’indice - di affollam ento».

Abbiam o voluto fissare un  orientam ento p iù  
concreto e più chiaro sul come poi poter fare 
confluire le somme da erogare in base allo, 
stanziam ento di 25miliardi; togliere cioè l ’in ­
certezza e l ’imprecisione', che sono connaturate 
alla parola « esigenza » quando in aggiunta a 
questa semplice parola non sia specificato qua­
li sono effettivam ente i- bisogni reali dei vari 
centri abitati.

Proponiam o poi di sostitu ire alla dizione: 
« se tte  ann i» , l ’a ltra : «cinque an n i» ; ciò in 
base a quanto precisato dall’onorevole Asses­
sore, che, cioè, siamo in fase di piani qu in ­
quennali, ed anche per potere superare la sfa­
satura esistente tra  il piano Rom ita per le 
abitazioni m alsane e questa nostra legge, p e r­
chè la legge Rom ita ci precede di diversi anni, 
credo di circa due anni. Cosicché proponiam o 
di realizzare il piano entro il tem po di cinque 
anni dall’en tra ta  in vigore della' p resente leg­
ge invece che di sette anni; cioè di realizzare 
entro  il periodo massimo di cinque anni tu tto  
quanto è il piano di costruzione, per assegnare 
le case di tipo popolare e popolarissimo e ve­
nire  incontro ai desideri dei cittadini che abi­
tano nelle grotte e nei tuguri.

L ’onorevole Rasino ha detto che in cinque 
anni praticam ente in Sicilia si sono costruiti

82mila vani; o meglio si sono costruiti, sono 
in fase di costruzione e di progettazione 82mila 
vani. Quindi, potrem m o — la somma è circa 
la stessa — in a ltri cinque anni, progettare, 
costru ire e m ette re  in fase di costruzione altri 
82'mila vani. Credo, perciò, che il periodo di 
tem po previsto  possa accorciarsi.

RESTILO. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà. >

RESTILO. Desidero m anifestare  qualche 
perplessità in ordine all’em endam ento propo­
sto da ll’onorevole Colosi. L ’onorevole Colosi 
ritiene che sia opportuno nella legge riferirsi 
alle statistiche ufficiali sulle abitazioni mal­
sane. Debbo inform arlo che, proprio su que­
sto punto, abbiam o dovuto sostenere una certa 
polem ica con l ’A m m inistrazione nazionale dei 
lavori pubblici, che voleva procedere ad un 
riparto  dei fondi della legge nazionale in base 
a statistiche ufficiali, le quali m olto spesso ar­
rivano a determ inazioni, che non solo non 
danno la m isura esatta  della proporzione dei 
fenomeni, che noi vogliamo cancellare come 
socialm ente condannevoli, m a nem m eno una 
sensazione esatta  della distribuzione, della in­
tensità  di essi. P ertan to , dopo aver svolto in 
sede nazionale una im postazione critica in or­
dine al valore indicativo dell’en tità  del feno­
meno, a cui la legge intende provvedere nel 
senso di elim inarlo, mi sem brerebbe inoppor­
tuno un richiam o nella legge alle  statistiche 
ufficiali.

P e r questa considerazione, prego l ’onorevole 
Colosi di considerare se non sia opportuno pre­
scindere nella legge da questo riferimento, 
considerando invece il riferim ento  stesso, con­
tenuto  n e ll’em endam ento, come una opportu­
na raccom andazione al Governo, perche ne 
tenga conto con quel tan to  di carattere vin­
colante che può derivare dalla affidabilità 
delle statistiche.

Ho preso la parola soltanto per richiamai'6 
questo precedente. P er quanto attiene alla di­
stribuzione dei fondi nazionali abbiamo con­
siderato im precise queste statistiche. Per tu a 
la Sicilia, le abitazioni che dalla statistica 
Sciale vengono considerate abitazioni malsan > 
am m onterebbero a 21mila, m entre noi sapPia 
mo che il fenomeno ha proporzioni di »ia 
lunga superiori. ,,aSÌr.o

Se non vado errato  — e 1 onorevole r
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potrà dare delle determ inazioni più precise — 
su un am m ontare, per tu tta  l ’Italia, di 218mila 
abitazioni m alsane, baracche, etc., l’aliquota 
siciliana era rapp resen ta ta  soltanto da 21mila. 
Orbene, soltanto nelle grandi città abbiamo 
fenomeni che certam ente superano queste d i­
mensioni quantitative.

\

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICÀSTRO. In  riferim ento  a ll’osservazione 
dell’onorevole Restivo, vorrei precisare che 
'.'emendamento proposto dall’onorevole Colosi 
e da altri tende a dare una direttiva al piano. 
D’altro canto, l ’articolo 2, fìssa già il tipo delle 
costruzioni; quando si stabilisce, infatti, che 
esse devono essere assegnate a chi abita in 
grotte, in baracche, scantinati, etc., si ha già 
un indirizzo del piano.

L'osservazione fa tta  dall’onorevole Restivo 
non mi sem bra pertinente. Qui non c’è da 
stabilire indici re la tivam ente al rapporto fra 
Regione e Stato. (Interruzioni) Può darsi che 
questi indici non vadano bene.

RESTIVO. Se lo S tato avesse inserito questa 
norma nella legge, lei avrebbe protestato. Mi 
scusi, ma questa è una m ateria di valutazione 
tecnica.

NICASTRO. Stiam o discutendo di un feno­
meno nell’am bito della Regione, quindi si t r a t ­
ta di accertare dove il problem a è grave e 
dove è meno grave, m a sem pre. nell’ambito 
della Sicilia; non c’è nessun riferim ento ai 
''apporti fra  Stato e Regione. Questo è il punto 
da chiarire, onorevole Restivo. Può darsi che 
'e statistiche non siano esatte, anzi non lo 
sono senz’altro: se esaminiamo, infatti, il ra f­
fronto fra Palerm o e Napoli, ci accorgiamo 
‘■he, pur essendo la posizione di Palerm o più 
grave, questo dalle statistiche non risulta.

Non mi sem bra esatto am m ettere il prin- 
C,PÌ° che si voglia modificare con questo 
emendamento una data linea. L ’emendamento 
serve a stabilire fondam entalm ente quale de- 
' e essere il criterio che la Sicilia deve seguire; 
P°ne, insomma, una direttiva: che gli in te r- 
'enti siano massivi dove più massivo è il.fe ­
nomeno.
. Sappiamo q uale  è il fenom eno, e la  collega 
■'Itone Li C ausi ie ri se ra  ha fo rn ito  dei dati.

Sappiamo che, per quanto riguarda le ab i­
tazioni m alsane, l ’indice regionale è del 16 per 
cento rispetto  al to tale nazionale; m a sappia­
mo anche che tale indice non risponde effet­
tivam ente al fenomeno, indubbiam ente molto 
più grave'. Con questo em endam ento noi m et­
tiam o in evidenza l ’esigenza che in campo re ­
gionale si provveda secondo un determ inato  
indirizzo; questo em endam ento rappresen ta 
un incentivo e ritengo sia giusto approvarlo.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Il 
Governo si associa alle opportune osservazioni 
fa tte  dall’onorevole Restivo e aggiunge che 
l ’in trodurre  nel testo legislativo l ’em endam en­
to proposto dal collega Colosi non sai'ebbe 
opportuno, oltre che per m otivi di cara ttere  
generale, anche dal punto di vista am m ini­
strativo, perchè in tal modo si complicherebbe, 
in m aniera enorme, il già complesso problem a 
dei rapporti con gli organi di controllo dello 
Stato (Ragioneria e Corte dei conti).

Con la form ulazione che la legge verrebbe 
ad avere, se approvassimo l ’ em endam ento 
presentato dal collega Colosi, incontrerem m o 
estrem e difficoltà per realizzare quello che 
invece vogliamo speditam ente ottenere. A  
queste considerazioni, che riguardano l ’aspet­
to tecnico-legislativo del problem a, si aggiun­
gono le altre  di ordine politico fa tte  poco fa 
dall’onorevole Restivo e che hanno un valore 
fondamentale.

Desidero ancora aggiungere che, ovviam en­
te, il criterio, a cui il Governo si rife rirà  nello 
approvare in sede di G iunta il piano, non po­
trà  che essere quello suggerito dall’em enda­
m ento del collega Colosi.

Il piano non potrà che fondarsi su un coef­
ficiente medio, che nasca dalle risultanze di 
una indagine sul num ero delle grotte e delle 
baracche, contem perato evidèntem ente da al­
tri elem enti per venire incontro anche alla 
esigenza di abbassare l ’indice di sovrappopo­
lazione.

Sarà proprio il coefficiente medio, che nasce 
da questi coefficienti particolari, il binario 
maestro, su cui si dovrà m uovere l ’attiv ità  
am m inistrativa nella predisposizione e nella 
esecuzione del piano.-
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Bisogna ancora aggiungere che, da p arte  
della Regione, num erosissim i alloggi si sono 
già costru iti in vari cen tri della nostra  Sicilia 
e che proprio il disegno di legge in esame 
prevede che, nel piano che si dovrà p red i­
sporre, l ’Assessore dovrà ten er conto del n u ­
m ero degli alloggi già costruiti. Q uest’u ltim a . 
norm a, ove si approvasse l ’em endam ento, d a ­
rebbe origine ad u n ’u lterio re  complicazione 
con gli organi di controllo, perchè bisognereb­
be tenere  conto con precisione, anche di que- 
s t’altro  coefficiente.

N on-ho nessuna difficoltà, perchè sono di 
accordo su l criterio  cui si isp ira l ’em enda­
m ento del collega Colosi ad accettarlo, se egli 
ritiene di proporlo come raccom andazione al 
Governo, sotto form a di ordine del giorno. Dal 
punto di v ista tecnico siamo d ’accordo; non 
sono d ’accordo su l-crite rio  di inserirlo  come 
dettato  legislativo, per tu tte  le conseguenze 
che ne nascono.

P er quanto  riguarda la dim inuzione da sette  
anni a cinque del periodo massimo en tro  il 
quale deve realizzarsi il piano, devo sottoli­
neare che, m en tre  nessun risu lta to  m igliore 
noi conseguirem m o attraverso  l’accettazione 
di questo em endam ento, avrem m o invece, co­
m e risu lta to  deteriore, il congelam ento, in un 
certo senso, di fo rti somme sul bilancio di 
com petenza; perchè i 25m iliardi che in ten ­
diamo diluire in  sette  anni, si dovrebbero 
invece stanziare in cinque anni, con un peso 
sul bilancio di com petenza dei lavori pubblici 
di cinque m iliardi a ll’anno. E dato che questo 
non accelererebbe affatto l ’esecuzione del p ia­
no, che è del tu tto  indipendente dalla p rev i­
sione m assim a di sette anni, credo sia bene 
non aggravare fino a cinque m iliardi a ll’anno 
il nostro bilancio di competenza, m a diluire 
l ’impegno in sette  anni. P e r  questi m otivi 
vorrei pregare il collega Colosi e gli a ltri fir­
m atari di ritira re  questo em endam ento, dato 
che siamo d’accordo nella sostanza.

TUCCARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUCCARI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, il collega Nicastro, ha, m i pare, re ­
plicato con precisione alle obiezioni poste al 
mio em endam ento dall’onorevole Restivo. Il 
criterio , cioè, della imprecisione dei dati sta­
tistici, al quale si fa richiamo, potrebbe valere

nei confronti di un  piano di distribuzione na­
zionale. Ma, evidentem ente, perde importanza 
quando noi ci occupiamo di un  criteino che 
vuole essere di proporzione, di raffronto fra 
le varie provincie.

Vi è stata  u n ’a ltra  obiezione posta dall’ono­
revole Fasino, che concerne p resu n te  difficoltà 
di ordine tecnico. A nche questa obiezione non 
m i sem bra abbia grande fondam ento, se si 
tiene presen te che anche nelle leggi preceden­
ti, e partico larm ente nella  legge E.S.C.A.L., 
un criterio  indice è stato  fissato. Si tra tta  di 
vedere se quel criterio  indice sia migliore. Il 
criterio  accettato  nella  legge E.S.C.A.L., te­
nu to  presen te come precedente nella legge 
nazionale, è quello che si basa su ll’indice di 
popolazione: una certa  quota per m ille abi­
tan ti. L ’esperienza dim ostra, però, che la di­
stribuzione dei fondi è avvenuta così in modo 
meccanico, e questo sarebbe di particolare 
danno, pregiudizievole add irittu ra , rispetto  ad 
un provvedim ento che, come l ’attuale, vuole 
affrontare in modo massiccio il problem a là 
dove esiste in m isura m assim a.

Quél sistem a, solo apparen tem ente sarebbe 
un  sistem a di equità, m a sarebbe in realtà 
p iu ttosto  un  sistem a di sperequazione: la leg­
ge invece esige il raffronto tra  le diverse esi­
genze. Mi sem bra, quindi, che anche questa 
seconda obiezione possa essere accantonata.

Noi insistiam o per questo emendamento 
perchè ci sem bra che tu tto  il contesto della 
legge lo richieda.

L ’elasticità della form ulazione dell’articolo 
2, che in troduce u n ’enum erazione esempli­
ficativa degli aventi d iritto  e che estende, nel 
secondo comma, l ’applicazione della legge alle 
zone di risanam ento e ai locali soggetti a de­
molizione per l ’esecuzione di opere pubbliche 
secondo noi (e questo è stato  messo in evi­
denza in tu tti  i nostri in terventi) pone un pro- 
blem a di proporzione nel riparto  della spesa. 
Noi sottolineiam o la  esigenza che venga leg1' 
slativam ente stabilito  il criterio  di massima, 
obiettivo e statistico, a cui la legge dovrebbe 
richiam arsi per la distribuzione delle somme.

PRESIDENTE. H a facoltà di parlare il Pre­
sidente della Commissione e relatore, onore 
vole M ajorana.

M AJORANA, P residente della Commissione 
e relatore. Agli amici della sin istra vorrei an̂  
ch’io rivolgere la vivissim a preghiera cu
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contentarsi dell’impegno del Governo. Il Go­
verno, in fatti, condivide, come condividiamo, 
nella sostanza, la raccom andazione che viene 
enunciata in questo em endam ento; m a tu tti 
notiamo quali difficoltà la enunciazione, in un 
testo di legge, di questi criteri, può portare.

Vorrei ricordare quanto hanno affermato 
l’onorevole Restivo e l’onorevole Fasirìo e 
quanto avevo anche detto io poco prim a sulla 
efficacia di queste statistiche. L ’em endam ento 
può .essere accettato  a titolo di raccom anda­
zione, cioè come un im pegna del Governo. 
E del resto, diciamo la verità, non si potrebbe 
seguire altro  criterio  per quanto riguarda non 
l’indice di popolazione m a l’indice delle case 
malsane.

Per quanto si riferisce alla seconda parte 
dell’em endam ento, che vuole portare  il pe­
riodo di tem po da 7 a 5 anni, l’obiezione del­
l’onorevole Fasino mi sem bra m olto rilevante 
e noi non possiamo non condividerla, sè siamo 
preoccupati dell’onere veram ente rilevante 
che questa legge com porta per la Regione. 
Voler concentrare quest’onere in un tempo 
ancora più breve non è consigliabile. Non so 
che cosa ne pensi l ’Assessore al bilancio, ma 
ritengo che la Regione abbia raggiunto il li­
mite delle sue possibilità con questo finanzia­
mento e con a ltri che verranno fra  qualche 
giorno all’esame dell’Assemblea.

Tenuto conto che per la prim a parte  il Go­
verno è pienam ente d’accordo nella sostanza 
e che per la seconda parte  ha assicurato che, 
se sarà possibile, a ttu e rà  il program m a in cin­
que anni, non vedo la ragione di insistere in 
Questo em endam ento; e pregherei quindi gli 
amici p resen tatori di volerlo considerare ac­
cettato a titolo di raccom andazione da parte  
del Governo, così come peraltro  era stato  ac­
cettato in sede di Commissione.

PRESIDENTE. Poiché i presentatori dello 
emendamento vi insistono, m etto ai voti la 
prima parte dell’em endam ento degli onorevoli 
Colosi ed altri:

dopo le parole: « centri abitati » aggiungere 
ê altre: « ricavabili dal rilevam ento statistico 

ufficiale sui tuguri, le abitazioni m alsane e 
dall’indice di affollam ento».

(Non è approvato)

La seconda ioar.te dell’em endam ento Colosi 
ed altri consiste nel sostituire alla parola:

« s'ette » l ’a ltra : « cinque ».

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio agli affari economici ed al 
credito. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio agli affari economici ed al 
credito. Onorevole P residente, onorevoli col­
leghi, il bilancio della Regione non può sop­
portare un onere così forte, quale quello che 
deriverebbe dal rid u rre  da sette anni a cin­
que la valid ità della legge m antenendo lo stes­
so stanziam ento. L ’onorevole Fasino, nelle sue 
dichiarazioni, ha fa tto  presen te che, potendo, 
si realizzerà il piano in cinque anni, rico rren ­
do m agari a ll’accorgim ento di inserire le due 
ultim e annualità nella categoria terza del b i­
lancio come p artite  di giro.

E ’ stato fatto  uno sforzo notevole per rep e­
rire  questo cospicuo num ero di m iliardi con 
stanziam ento in sette anni; stanziam ento che, 
peraltro , corrisponde con quello della legge 
Romita, anche esso suddivìso in se tte  anni. 
Prego, quindi, gli onorevoli colleghi, che h an ­
no presentato  questo em endam ento, di r i t i ­
rarlo  e di accontentarsi delle assicurazioni che 
il Governo dà circa la possibilità della rea ­
lizzazione del piano in cinque anni piuttosto 
che in sette.

NIC ASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NIC ASTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, devo dire che non sono d ’accordo con 
la proposta dell’onorevole Stagno D ’Alcontres, 
come non sono d’accordo, per esempio, che il 
finanziam ento di questa legge avvenga sul b i­
lancio norm ale della Regione.

Presidenza del Vice Presidente 
MAJORANA DELLA NICCHIARA

NICASTRO. L ’avere proposto che si rip a r­
tisca il finanziam ento in cinque annualità s i­
gnifica avere proposto che si ricorra succes­
sivamente, non appena perverranno, ai fondi 
dell’articolo 38. Non so se il Governo abbia 
rinunziato all’articolo 38: m a m i sem bra che

Resoconti, £. 280 (700)
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si dim entichi che abbiam o l ’articolo 38, che 
l ’u ltim a ra ta  è scaduta col 1954-55 e che sia­
mo già al 1956 e quindi è passato un anno 
da ll’u ltim a scadenza. Si dim entica che devono 
venire m iliardi da ll’articolo 38.

Quando proponiam o di rid u rre  a cinque an ­
ni, diciamo anche che c’è la possibilità, in un 
secondo m om ento, di trasfe rire  queste somme 
dal bilancio ordinario a quello dell’articolo 38.

R itengo che sia più esatto e più razionale 
stabilire la spesa in cinque anni; a p arte  il 
fa tto  che ripartendo  la spesa in sette anni non 
si dà una im pressione buona. Noi stiam o p a r­
lando di piani a lunga scadenza e facciamo 
vedere cose m irabolanti, quando poi diamo 
due m iliardi per questo esercizio e tre  m iliardi 
per l’esercizio venturo: cinque m iliardi in due 
anni! Sono quindi del parere  che si possa r i ­
durre  a cinque anni lo stanziam ento. Non c’è 
alcuna difficoltà; la difficoltà si può superare 
trasferendo la spesa su ll’articolo 38. Questo 
l ’intendim ento  della nostra  proposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’A s­
sessore al bilancio, onorevole Stagno D ’Al- 
contres.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio , agli affari economici ed al 
credito. N ulla v ieta  di trasferire  gli im pegni 
delle somme sul bilancio del fondo di solida­
rietà , quando perverranno  i re la tiv i finanzia­
m enti. Il Governo, peraltro , ha tra tta to  e con­
tinua a tra tta re  a Roma per o ttenere i finan­
ziam enti stessi. Quando si faranno  i trasfe­
rim enti di impegno su ll’articolo 38 sarà pos­
sibile rid u rre  anche il num ero delle annualità. 
L ’onorevole N icastro ritiene che l ’onorevole 
Fasino possa fare dei m iracoli. V orrei sape­
re  se nei re s tan ti tre  m esi dell’esercizio in 
corso l’onorevole Fasino — o l ’onorevole N i­
castro, se fosse al posto dell’onorevole F asi­
no — sarebbe in condizioni di spendere due 
m iliardi; perchè tan to  si dovrebbe spendere, 
dato che il finanziam ento è di due m iliardi 
per l ’esercizio in corso, che scade il 30 giu­
gno, e non ci lascia, quindi, che tre  mesi di 
tempo. V orrei sapere dall’onorevole Nicastro, 
che è un tecnico e quindi m i potrebbe r i ­
spondere con elem enti tecnici, se lui sareb­
be capace in questi ultim i tre  m esi di sp en ­
dere i due m iliardi che la legge stanzia.

Comunque, resta  l ’impegno che, pervenendo 
le somme di cui a ll’articolo 38, le annualità

saranno rido tte  da sette a cinque.
Concludendo, vo rre i ribad ire  a ll’attenzione 

degli onorevoli colleghi dell’Assem blea che il 
volere rid u rre  sic et sim pliciter  da sette a 
cinque" anni Tésecuzione del piano dei 25mi- 
liard i com porterebbe un onere non soppor­
tab ile per il bilancio della Regione.

PRESID ENTE. Onorevole N icastro, deside­
ro Sapere se, dopo le dichiarazioni del Go­
verno, Ella insiste nelTem endam ento. .

COLOSI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. A nome proprio o a nome 
della Commissione?

GOLOSI. Come presen tatore. A nome mio 
e a nome degli, a ltri p resen ta to ri insisto nel­
l ’em endam ento sostitutivo: occorrerà in fa t­
ti m olto tem po per p repara re  questo piano e 
contem poraneam ente si po trà  sviluppare la 
azione per il realizzo del ra teo  dell’articolo 
38. In conseguenza, non ritengo che vi sia una 
sfasatura in questo em endam ento sostitutivo; 
du ran te  il periodo occorrente per l ’esecuzio­
ne del piano si potranno — ripeto  — accele­
ra re  i tem pi per il realizzo del ra teo  dello 
articolo 38 e per e ffe ttuare  quello spostamen­
to di somme di cui, parlava l ’onorevole Sta­
gno. Insistiam o pertan to  su ll’emendamento 
sostitutivo.

PRESIDENTE. Il Governo non l ’accetta.

MAJORANA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione, a maggioran­
za, è contraria. ' ì .

PRESIDENTE. Pongo ai voti la seconda 
p arte  dell’em endam ento Colosi ed altri.

(Non è approvato)

M etto ai voti l’articolo 1.

(E ’ approvato)

Passiam o a ll’esame dell’articolo 2. Prego d 
deputato segretario, di darne lettu ra.

GIUMMARRA, segretario :

Art. 2.
Le case costruite ai sensi della presente
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legge sono assegnate in locazione semplice 
0 con patto  di fu tu ra  vendita e di riscatto 
a coloro che abitano in grotte, baracche, 
scantinati e simili, in alloggi pericolanti 0 
igienicam ente inidonei, in edifìci pubblici 
0 in condizioni di prom iscuità.

Possono altresì essere assegnatari degli 
alloggi p revisti nella presente legge coloro 
che abitano in locali siti in zone da risa­
nare ovvero soggetti a demolizione per la 
esecuzione di opere pubbliche.

PRESIDENTE. A questo articolo sono stati 
presentati i seguenti em endam enti dagli ono­
revoli Colosi, N icastro, Tuceari, V ittone Li 
Causi G iuseppina e Palum bo;

dopo le parole: « edifici pubblici », aggiun­
gere le seguenti: « e nelle locande a spese dei 
comuni » ;

aggiungere, alla fine dell’articolo, il seguen­
te comma: « P er ragguagliare il canone m en­
sile di fìtto degli alloggi alle condizioni eco­
nomiche degli assegnatari, la m isura m assim a 
del suddetto canone non dovrà essere supe­
riore a lire 500 m ensili per vano legale ».

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole Colosi per 
illustrare l ’em endam ento di cui è p resen ta­
tore.

COLOSI. Signor P residente, poiché, oltre 
agli aggrottati e baraccati ed a coloro che vi­
vono in abitazioni m alsane e in alloggi peri­
colanti, allo stato attuale  nelle grandi città, 
e principalm ente a Palermo,' Catania e Messi­
na, c’è un num ero rilevan te di famiglie al­
loggiate in locande a spese dei comuni, ab ­
biamo ritenu to  opportuno inserire nel primo 
comma dell’articolo 2 una norm a riguardante 
coloro che abitano nelle locande; e ciò p e r­
chè altrim enti dette  fam iglie .rimarrebbero 
sempre nelle condizioni di non poter o tte ­
nere un alloggio.

Per quanto riguarda il comma aggiuntivo, 
durante il mio in tervento  ho accennato ai mo­
tivi per i quali dovrebbe venirsi incontro alle 
categorie meno abbienti, cioè alle categorie 
che abitano nelle grotte, nei tuguri, in locali 
nralsani e in locande, e che non possono sop­
portare il peso di un canone di fìtto mensile 
Agguagliato al costo economico dell’alloggio 
stesso; categorie che, quindi, dopo un certo

tem po po trebbero  venirsi a trovare nelle con­
dizioni di essere sfra tta te . Ed allora è bene che 
nella legge si inserisca la norm a per cui, per 
le p redette  categorie, im possibilitate a pagare 
un canone di fìtto elevato, si stabilisca un ca­
none che non superi il lim ite di 500 lire m en­
sili a vano legale.

PRESIDENTE. Su questo em endam ento 
desidero conoscere il parere  della commis­
sione.

M AJORANA, Presidente della Commissione 
e relatore. P er quanto si a ttiene alla prim a 
parte, cioè alla questione di coloro che sono 
alloggiati nelle locande a spese dei comuni, 
non ne conosco esattam ente la portata. N a tu ­
ralm ente, sono i comuni che stabiliscono chi 
debba essere alloggiato, e quindi, un controllo 
e un accertam ento potrebbero ' essere com piu­
ti attraverso  i Sindaci. Però, mi "sembra che 
la norm a sarebbe un po’ estensiva in re la ­
zione allo scopo della legge.

Si dovrebbe tra tta re  di persone in condi­
zioni economiche particolari, evidentem ente. 
P e r parte  mia, ho l ’im pressione che spesso 
nelle locande vi siano persone che non si tro ­
vino proprio nelle condizioni di dovere esse­
re alloggiate a spese del Comune.

Comunque, per la seconda parte, a nome 
della Commissione, mi dichiaro contrario pel­
le ragioni esposte in sede di discussione ge­
nerale.

Sono pienam ente convinto che vi sono a l­
cune categorie di persone in condizioni di 
non potere pagare l ’affitto, come sta avve­
nendo in m olti alloggi della Regione; non mi 
sem bra, però, opportuno stabilire che il fìtto 
non deve superare le 500 lire a vano: un tale 
fitto non arriva  nem m eno a coprire le spese 
di m anutenzione.

Ritengo sia bene sentire l ’opinione del G o­
verno e che il criterio, che già praticam ente 
si è seguito nel fissare i canoni di fìtto, tenga 
conto delle esigenze dei ceti che usufruisco­
no degli alloggi.

E ’ chiaro, però, che chi vuole la casa a r i­
scatto deve pagare; ma, anche trattandosi di 
semplice affitto, non è certo una buona poli­
tica quella di incoraggiare la gente nella con­
vinzione di potere avere la casa senza pa­
gare.

Che vi siano persone, assistite dall’E.C.A.. 
che non sono veram ente in condizioni di p a ­
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gare il fitto, è cosa da esam inare caso per 
caso. Ma, se stabiliam o a priori una norm a 
per tu tti, non farem o certo l ’in teresse della 
collettività.

A nom e della m aggioranza della C om m is­
sione mi dichiaro contrario  a ll’em endam énto 
specialm ente per la seconda parte .

PRESIDENTE. Poiché nessun altro  chie­
de di parlare, ne ha facoltà il Governo.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. S i­
gnor P residente, signori colleghi, alle osser­
vazioni che sono state  già fa tte , vorrei ag­
giungere una considerazione di opportunità. 
Ho già sottolineato la necessità che la legge 
non si estenda più  di quanto  non sia s ta ta  già 
estesa attraverso  le norm e contenute n e ll’a r ­
ticolo 2. Non sarei, quindi, in linea p rincipa­
le, d ’accordo con l ’em endam ento proposto. 
Subordinatam ente, vorrei fa r no tare  ai colle­
ghi che eventualm ente l ’em endam ento potreb  - 
be trovare ingresso, sia pure con una dizione 
form alm ente diversa, alla fine del secondo 
comma dell’articolo 2, il quale stabilisce che 
« possono altresì essere assegnatari degli 
alloggi p revisti dalla presente legge »... In  ta l 
modo rispetterem m o alm eno una gradualità  
di bisogni.

Diamo prim a l ’alloggio agli aggrottati, ai 
baraccati, etc.; e poi, se restano a ltri alloggi 
ancora disponibili, diamoli ad a ltre  categorie 
anch’esse partico larm ente bisognose. Ma non 
confondiamo determ inati ordini di bisogno: il 
bisogno di chi ha l’alloggio, sia pure in lo­
canda, e di chi non. lo ha, abitando in una 
grotta.

NIC ASTRO. E per quanto riguarda il ca­
none?

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. T ra t­
tiam o un  argom ento alla volta.

TUCCARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUCCARI. La preoccupazione di noi p re­
sen tatori dell’em endam ento era proprio che 
fosse espressam ente menzionata, tra  le cate­
gorie che potranno beneficiare della legge, 
questa cospicua categoria dei ricoverati nelle

locande a spese del Comune; cospicua per 
quanto  riguarda specialm ente i g randi centri 
della Sicilia. R iteniam o che la form ula pro­
posta dal Governo possa essere accettata, nel 
senso di porre  questa  categoria in testa a 
quelle indicate nel secondo comma, cioè dopo 
le parole « ab itan o » , in modo che. essa ab­
bia una precedenza rispetto  alle a ltre  indi­
cate nel comma stesso.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore dele­
gato al bilancio , agli affari economici ed al 
credito. P roporre i che invece di « alloggiati 
in locande a spese del Comune » si dica « al­
loggiati a spese della Pubblica am m inistra­
zione ».

PRESID ENTE. Onorevole Tuccari, la pre­
go di fa re  pervenire alla Presidenza, per 
iscritto, la modifica a ll’em endam ento, che sem­
bra lei abbia concordato con l ’onorevole as­
sessore Stagno.

Comunico che i p resen ta to ri dell’em enda­
m ento al prim o comma dell’articolo 2 lo han­
no ritira to  e l ’hanno sostituito col seguente:

al secondo com ma dell’articolo 2, dopo le 
parole: «che abitano in locali»  aggiungere 
le a ltre : « a  spese del Comune, ovvero».

Prego il Governo di esprim ere il suo pen­
siero su questo em endam ento.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Il 
Governo è d ’accordo.

PRESIDENTE. Ed allora, pongo ai voti lo 
em endam ento.

(E’ approvato)

Passiam o, adesso, al secondo emendamento, 
che è aggiuntivo di un comma.

TUCCARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUCCARI. I p resentatori hanno desiderate- 
col secondo em endam ento a ll’articolo 2 espor­
re  al Governo e all’Assem blea la opportuni!51 
che un provvedim ento di tan ta  portata, come 
questo sui 25miliardi, per le categorie normal­
m ente ed estrem am ente indigenti alle quali e 
indirizzato, contenga questo principio nuovo, 
il principio che venga indicata la misum
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massima alla quale sarà  ragguagliato il fitto. 
E ciò per evitare la penosa odissea, proprio 
nel settore dell’edilizia popolare oggetto della 
nostra tris te  esperienza di ogni giorno, che 
porta gli assegnatari, in gran parte  disoccu­
pati, lavoratori con reddito  non stabile, pen ­
sionati e così via, a dovere perdere ben presto 
quella casa, conquistata dopo lunga asp ira­
zione.

Detto questo, vorrei dire al Governo che 
ciò che a noi in teressa è che il principio ven­
ga accolto: la proposta che noi abbiamo qui 
presentata, delle 500 lire m ensili come m as­
simo per vano legale, è a nostro avviso p e r­
fettamente giustificata; m a ad ogni modo de­
sideriamo afferm are il principio, e non siamo 
alieni daU’esam inare eventuali contropropo­
ste del Governo, purché si inquadrino nello 
spirito della nostra  preoccupazione.

Gradirei, a questo proposito, che il pensiero 
del Governo fosse, vorrei dire, comprensivo 
dell’esperienza di alcuni m em bri del Governo : 
in particolare m i riferisco a ll’onorevole S ta­
gno D’Alcontres, che è stato ed è Assessore 
comunale ai lavori pubblici del comune di 
Messina e, quindi, conosce i term ini di que­
sto problema, e può im pegnarsi per la miglio­
re soluzione di questo im portante aspetto 
della legge.

PRESIDENTE. Desidero conoscere il p a re ­
re della Commissione su questo emendamento.

MAJORANA, Presidente della Commissio- 
ne e relatore. La Commissione, in linea di 
principio, ritiene che andrebbe stabilito non 
un massimo, ma, piuttosto, un minimo. Si 
tratterrebbe di stabilire il fitto minimo e prov­
vedere, semmai, in favore dì coloro che non 
sono in grado di pagare. Non credo che sia un 
criterio opportuno fissare un fitto massimo. 
Comunque, la Commissione ha inserito nel 
disegno di legge un articolo, che attribuisce 
d Governo il compito di coordinare, tu tte  le 
norme vigenti nella m ateria, che forma og- 
getto del provvedim ento in esame; il Gover- 

è, perciò, in condizione di em anare norme 
che vengano incontro alle particolari esigen- 
Ze prospettate dai p resentatori dell’emenda- 
J^Mo. Tali norm e, se usate con quella cau- 
6 5 che è necessaria, possono rispondere alle 
esigenze che effettivam ente esistono; ma non 
Possono essere generalizzate abbassando i fit- 
1 M disotto di un certo  limite.

Dobbiamo fare  in modo che i fitti siano 
adeguati, quanto meno, alla spesa di m anu­
tenzione delle case. P o trà  presen tarsi il caso 
di persone che non siano in condizioni di p a ­
gare niente. Si tra tte rà  però di casi rari, per 
i quali non è opportuno stabilire una norm a 
di ca ra ttere  generale. Con l ’articolo 18, r i ­
peto, si autorizza il Governo a stabilire nor­
me di coordinam ento in m ateria  di edilizia 
popolare, ed a tale articolo è stato proposto 
un em endam ento dagli onorevoli Corrao ed 
altri, che po trà  risolvere il problem a accen­
nato in modo idoneo. U n’affre tta ta  decisio­
ne, presa in questa sede, non m ostrerebbe, 
invece, a mio parere, che sia stato esam inato 
con la necessaria serietà un problem a così de­
licato sia dal punto dì vista sociale ed econo­
mico, che nell’interesse del patrim onio della 
Regione.

Pertan to , la m aggioranza della Commissio­
ne è contraria all’em endam ento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  il Go­
verno.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. O no­
revole P residente, ho già chiarito, nel mio in­
terven to  in sede di discussione generale, qua­
le è il pensiero del Governo, ribadendo quan­
to avevo già detto nel mese di ottobre, cioè 
che evidentem ente è necessario che i canoni 
di locazione per questo tipo di alloggi, che 
vanno ad inquilini estrem am ente bisognosi, 
siano i più bassi possibili. E ’ questo un im pe­
gno tassativo del Governo. Però, non è pos­
sibile, stabilire nella legge l ’am m ontare del 
canone, sia pure riportato  ai vani legali.

Varie sono le considerazioni che possono 
farsi al riguardo. La prim a è questa: il n o ­
stro piano è integrativo dei finanziam enti s ta ­
tali di opere di edilizia popolare da eseguirsi 
nella Regione siciliana. Ora, la legge 640 fis­
sa, a ll’articolo 9, dei criteri di massim a circa 
l ’am m ontare dei canoni; e poiché noi non co­
nosciamo le determ inazioni che, a norm a dei­
la legge, saranno prese dal M inistro dei la ­
vori pubblici, di concerto col M inistro del te ­
soro, per quanto riguarda i canoni di questo 
tipo particolare di alloggi, stabilendo nella 
nostra legge un canone determ inato, po trem ­
mo produrre una sperequazione: alloggi co­
stru iti per le medesime finalità, in base a leg­
gi concorrenti, avrebbero dei .canoni diversi.
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U na seconda considerazione vorrei so tto ­
porre ai colleglli: dobbiam o ten e r conto non 
solo della situazione, che sarà determ inata 
dalle decisioni del M inistro  dei lavori p u b ­
blici di concerto con il M inistro  del tesoro, 
m a altresì delle situazioni che abbiam o già 
noi creato. In  Sicilia abbiam o costruito tip i 
di alloggi diversi, e queste costruzioni discen­
dono da leggi diverse; la legge 12 aprile 1952. 
per esempio, num ero 12, che stabilisce con­
trib u ti tren tacinquennali, ha fa tto  sorgere n u ­
m erosissim i alloggi, per i quali il canone è 
determ inato , evidentem ente, da ll’am m orta- 
m ento del m utuo, a prescindere dal con tri­
buto regionale; a ltri alloggi, invece, sono stati 
costruiti, in base alla legge num ero 30 del 
1953, a to tale carico della Regione e non si 
pone per essi un  problem a di am m ortam ento 
di m utuo, m a sem m ai un problem a di rien tro  
parziale per il fondo di rotazione.

Inoltre, i m utu i non sono sta ti o ttenuti tu t ­
ti allo stesso tasso e, quindi, si hanno costi 
diversi. Occorre operare nel piano regionale 
una certa perequazione, che ponga le catego­
rie  di beneficiati dalle varie provvidenze re ­
gionali nelle stesse condizioni o alm eno in 
condizioni simili. Il problem a, che è v ivam en­
te  sentito dal Governo, va studiato sia in o r­
dine alle varie situazioni regionali, sia in or­
dine a quelle che saranno determ inate dalle 
decisioni dell’A m m inistrazione statale.

Accettiam o il principio che il canone sia il 
più basso possibile, m a non possiamo accet­
tare , per questi m otivi tecnici am m inistrativi, 
che si stabilisca nella legge la en tità  del ca­
none stesso, perchè questo porterebbe a no­
tevoli inconvenienti e ad un,a d isparità di 
tra ttam en to  fra  categorie simili di bisognosi. 
Ne deriverebbero disparità di tra ttam ento , n a ­
scenti soltanto dalla fortuna, tra  chi ha po tu ­
to  avere l’alloggio in v irtù  di determ inate 
lèggi piu ttosto  che di altre; tra  chi l ’ha avu­
to  da un determ inato  ente costru tto re e chi 
l ’ha avuto da un altro; tra  chi ha  o ttenuto  un 
m utuo ad ,u n  dato tasso di interesse e chi ha 
ottenuto, per esempio, un m utuo bancario.

E ’ una situazione seria che abbiam o allo 
studio, m a che evidentem ente non possiamo 
risolvere affretta tam ente stabilendo ora lo 
am m ontare del canone in una cifra che t ie ­
ne conto solo del provvedim ento in esame e 
prescinde da una situazione che in Sicilia si 
è già determ inata.

PRESID ENTE. I p resen ta to ri insistono sul­
l ’em endam ento ?

COLOSI. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

COLOSI. Noi insistiam o su ll’emendamento 
proposto perchè differenziazioni dei canoni di 
fitto- esistono di fa tto : p er l ’E.S.C.A.L. vi è 
un canone di fitto, per le case costruite con 
legge regionale num ero 12 ve n ’è un altro; 
per le case che costruisce l ’Istitu to  case popo­
lari ve n ’è un  altro  ancora. Cominciamo sen­
z’altro  a porre il problem a; ed è con questa» 
legge che lo dovrem m o porre. L a  nostra pro­
posta ha anche u n ’a ltra  a ttinenza a quello 
che avviene in campo nazionale per le co­
struzioni deii’J.N.A. Casa. Da quello che sì 
legge in m erito  al costo m edio degli alloggi 
I.N.A.-Casa, per l ’un ità  tipica di cinque vani 
legali, il costo degli alloggi è di lm ilionè e 
830miìa lire.

E questo costo com prende il pagamento 
delle im prese, del p rogettista, del collauda­
tore. Se a questo si aggiungono le spese ge­
nerali di gestione il costo se ne  va ad un mi­
lione 8.99mi!a lire e la locazione è di 4mila 
735 lire mensili. Di queste 4mila 735 lire 
m ensili, 2mila 485 sono per servizio capitale, 
1.250 per am m inistrazione e manutenzione, 
che per gli alloggi tipici di 5 vani legali co­
stru iti dalPI.N.A.-Casa è di lire  1.250. Quin­
di, proporre il canone di fitto di 500 lire per 
vano legale, per noi è una m isura di equità 
e di giustizia per venire incontro a quelle ca­
tegorie che prevalen tem ente devono usufrui­
re di questa legge, cioè gli ingrottati, barac­
cati, quelli che abitano nelle case malsane e 
così via. Insistiam o, pertan to , sul nostro emen­
damento.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l ’emendamen­
to Colosi ed altri, aggiuntivo del seguente 
comma: « P e r ragguagliare il canone mensi- 
« le di fitto degli alloggi alle condizioni eco- 
« nom iche degli assegnatari la m isura massi- 
«m a del suddetto  canone non. dovrà essere 
« superiore a lire 500 m ensili per vano le.
« gale ».

(Non è approvato)

Pongo ai voti, l’articolo 2 nel testo risul 
tan te  dall’em endam ento approvato.

(E’ approvato)
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Si passa a ll’esame dell’articolo 3. Prego il 
deputato segretario  di darne lettu ra.

GIUMMARRA, segretario:

Art! 3.

Il piano di m assim a per la costruzione 
degli alloggi p revisti dall’articolo 1 è p red i­
sposto dall’Assessore per i lavori pubblici 
ed approvato dalla G iunta regionale.

Il piano di dettaglio è approvato dall’A s­
sessore regionale per i lavori pubblici, sen­
tito il com itato esecutivo della Commissio­
ne regionale urbanistica di cui .al D. L. P. 
R. S. 18 novem bre 1955, n. 477.

Tale piano deve tenere conto dei p ro­
grammi di edilizia popolare già realizzati 
e di quelli in corso, anche a cura di altri 
enti, nelle località cui si riferisce ed ind i­
care se le nuove costruzioni sono destinate 
a costituire un  nuovo quartiere  urbano, 
specificando, in ta l caso, i servizi pubblici 
occorrenti.

PRESIDENTE. .A questo articolo sono stati 
presentati i seguenti em endam enti:

—- dagli onorevoli Colosi, Nicastro, Tucca- 
I ri, Vittone Li Causi Giuseppina e Palum bo:

sostituire al primo comma il seguente: « Il 
piano di massima per la costruzione degli al­
loggi previsti dall’articolo 1 è predisposto dal­
l’Assessore ai lavori pubblici e dalla Giunta 
regionale e sottoposto all’approvazione della 
Assemblea. »;

— dall’onorevole D 'Anioni:

Aggiungere il seguente comma : « Il piano, 
infine, deve tenere particolare considerazio­
ne, nell’assegnazione delle somme, dei bisogni 
straordinari dei centri urbani, gravem ente 
colpiti della guerra. »;

~~~ dall’Assessore ai lavori pubblici, onore- 
v°le Fasino:

sostituire al prim o e secondo comma, i se- 
SAenti: « pìano di ripartizione finanziario 
® disposto, su base provinciale, dall’Assessore 
Rionale ai lavori pubblici ed approvato dal- 
a Giunta regionale.
Il piano di dettaglio delle opere è predispo­

sto ed approvato dall’Assessore regionale ai 
lavori pubblici, sentito il Com itato esecutivo 
della Commissione regionale di u rbanistica di 
cui al D.L.P.R.S. 18 novem bre 1955, num ero 
477 ».

Ha facoltà di p arla re  l ’onorevole Tuccari 
per illustra re  l ’em endam ento di cui è p resen­
tatore.

TUCCARI. Abbiam o già avuto  occasione di 
illustrare, nei nostri in terventi, il prim o m o­
tivo per il quale abbiam o proposto l ’em enda­
mento, tendente a sottoporre a ll’approvazione 
dell’Assemblea il piano di m assim a predispo­
sto dall’Assessore ai lavori pubblici e dalla 
G iunta regionale. Questo m otivo sta nella p a r­
ticolare im portanza che noi assegnamo a que­
sta legge e, abbiam o detto, ad d irittu ra  nella 
possibilità di instaurare  un raffron to  tra  la 
im portanza di questa legge e l ’im portanza di 
quegli stanziam enti su ll’articolo 38, ai quali 
tan to  spesso si è fatto  riferim ento  anche in 
occasione di queste discussioni e che sem pre 
sono stati sottoposti a ll’approvazione definiti­
va dell’Assemblea.

Questo, è il criterio che noi abbiam o già 
esposto nel corso dei nostri in terventi. A des­
so riteniam o che a quella preoccupazione ori­
ginaria se ne aggiunga una seconda, poiché il 
Governo non ha ritenu to  di accettare che fos­
se sancito nella legge quello che noi abbiam o 
chiam ato il param etro , l'un jtà  di m isura, il 
criterio cioè della distribuzione dei fondi, boc­
ciando |il nostro em endam ento a ll’articolo 1. 
Riteniamo, dicevo, che a questo punto si ag­
giunga un secondo m otivo: esso attiene alle 
funzioni di controllo, che sul potere esecu­
tivo all’Assem blea spettano, quelle cioè di 
verificare l ’impegno di massim a e le d irettive 
delineate o accettate dal Governo.

L ’argom ento che l ’onorevole Assessore ha 
portato, circa le lungaggini che un simile p ro ­
cedimento im porterebbe, pensiam o possa es­
sere rapidam ente sm altito dalla osservanza 
del Governo nel com porre il piano di m assi­
ma in conform ità ai criteri enunciati nel cor­
so della discussione sulla form ulazione dello 
articolo 1. Questi sono i due m otivi per i q u a­
li noi richiediam o l’approvazione di questo 
em endam ento all’articolo 3.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  il Go­
verno.
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FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Il 
Governo non può essere d 'accordo con l ’em en ­
dam ento all’articolo 3 degli onorevoli Colosi 
ed altri, perchè — sìa detto  senza alcun in ten ­
dim ento polemico — non può considerare q u e ­
sta Assem blea un consiglio comunale. Questa 
Assem blea è u n ’assem blea legislativa, dotata 
di potere legiferante, non di semplice a ttiv ità  
am m inistrativa, ed ha tu tti  i poteri di con­
trollo  politico di u n ’assem blea legislativa, sia 
attraverso  le mozioni, sia a ttraverso  l ’esame 
dei rendiconti, sia a ttraverso  il giudizio com ­
plessivo su ll’a ttiv ità  politica am m inistrativa. 
Il Governo, perciò, non può rinunziare alla 
sua prerogativa fondam entale, alla sua a tti­
v ità  di governo e di am m inistrazione, come 
alla predisposizione dei piani e alla loro ese­
cuzione, di cui risponde politicam ente d avan­
ti a ll’Assemblea. Non possiamo am m ettere 
che i nostri a tti am m inistrativ i, in  esecuzione 
di .una legge, siano sottoposti al visto, che 
avrebbe pure ca rattere  am m inistrativo, da 
parte  di un organo legislativo, con u n ’eviden­
te  confusione di poteri e di m ansioni, che non 
credo farebbe onore a ll’Assem blea stessa.

PRESIDENTE. P rim a che si passi 'a lla vo­
tazione, desidero precisare che a questo a r­
ticolo, come ho già detto prim a, sono stati 
proposti tre  em endam enti: quello p resen ta­
to dagli onorevoli Golosi ed a ltri è sostitutivo 
del prim o comma; quello presen tato  dal Go­
verno è sostitutivo dei p rim i due comma; 
m entre  l ’em endam ento presen tato  da ll’ono­
revole D ’A ntoni è aggiuntivo. Ritengo di p ro ­
cedere. alla votazione secondo quest’ordine: 
prim a l ’em endam ento proposto dagli onore­
voli Colosi ed altri, che è il p iù  lontano dal 
testo proposto dalla Commissione, poi l ’em en­
dam ento proposto dal Governo. R esta inteso 
che la votazione sul prim o em endam ento non 
preclude la votazione sul secondo.

Pongo ai voti l ’em endam ento degli onore­
voli Colosi ed altri, che rileggo ancora per 
ev itare ogni confusione:

sostituire al prim o covivia il seguente: « Il 
piano di m assim a per la costruzione degli a l­
loggi previsti dall’articolo 1 è predisposto 
dall’Assessore ai lavori pubblici e dalla G iun­
ta  regionale e sottoposto all’approvazione del­
l ’Assemblea. »

(Non  è approvato)

Pongo adesso à i voti l ’em endam ento sosti­
tu tivo  dei p rim i due comma, proposto' dal Go­
verno. Lo rileggo:

« Il piano di ripartiz ione finanziario è di- 
« sposto, su base provinciale, dall’Assessore 
« regionale ai lavori .pubblici ed approvato 
« dalla G iunta regionale.

« Il piano di dettaglio delle opere è predi- 
« sposto ed approvato  da ll’Assessore regio - 
« naie ai lavori pubblici, sentito  il Comitato 
« esecutivo della Commissione regionale di 
« urbanistica, di cui al D.L.P.R.S. 18 novem- 
« b re 1955, num ero 477. »

(E’ approvato)

M etto -ai voti l’em endam ento presentato 
'dall’onorevole D ’Antoni, aggiuntivo del se­
guente comma: « Il piano infine deve tenere 
.« partico lare considerazione, nella assegnazio- 
« ne delle somme, dei bisogni straordinari dei 
« centri u rbani gravem ente colpiti dalla 
« guerra. »

(E’ approvato)

■ Pongo ai vóti l’articolo nel suo complesso, 
quale risu lta  dagli em endam enti approvati. 

Lo rileggo:
Art. 3.

Il piano di ripartiz ione finanziario è di­
sposto, su base provinciale, dall’Assessore 
regionale ai lavori pubblici, ed approvato 
dalla G iunta regionale.

Il piano di dettaglio  delle opere è predi­
sposto ed approvato dall’Assessore regio­
nale ai lavori pubblici, sentito il Comitato 
esecutivo della Commissione regionale ui 
banistica di cui al Decreto del Presidente 
della Regione siciliana 18 novembre 1955, 
n. 477.

Tale piano deve tenere  conto dei P: 
gram m i di edilizia popolare già realizza) 
e di quelli in corso, anche a cura di a n 
enti, nelle località cui si riferisce ed in 1 
care se le nuove costruzioni sono destina 
te a costituire un nuovo quartiere urban j 
specificando, in ta l caso, i servizi pub u 
occorrenti.

Il piano, infine, deve tenere p a r t i c o ^  
considerazione, ne ll’assegnazione delle s 
me, dei bisogni straord inari dei cen ri 
bani gravem ente colpiti dalla guerra.

(E ’ approvato)
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Si procede a ll’esame dell’articolo 4. P re ­
go il deputato  segretario  di darne lettu ra.

GIUMMARRA, segretario:

Art. 4.

P er la  graduale esecuzione del piano, lo 
Assessore per i lavori pubblici è autoriz­
zato, anche su rich iesta  degli enti esecutori 
del piano stesso, ad espropriare nel te rr i­
torio dei singoli comuni in teressati la to ta ­
lità delle aree necessarie, in base ad un 
progetto di m assima, indipendentem ente 
dalla approvazione dei progetti esecutivi 
inerenti ai singoli lo tti di lavori, da a ttu a ­
re in applicazione della presente legge.

Il progetto  di m assim a è costituito da 
una plan im etria  del terreno  occorrente e 
da una relazione contenente la indicazione 
del num ero degli alloggi da costruire, del­
le opere pubbliche per i servizi generali, 
delle opere sociali indispensabili e di quel­
le per i servizi religiosi, nonché delle aree 
occorrenti per pubblici m ercati e per .cam­
pi sportivi rionali, tenuto  conto dell’entità 
num erica della nuova comunità.

PRESIDENTE. A questo articolo gli ono­
revoli Colosi, Nicastro, Tuccari, V ittone Li 
Causi G iuseppina e Palum bo hanno presen­
tato il seguente em endam ento:

aggiungere, dopo le parole: « opere so d a­
ti indispensabili », le altre : « ivi compresi 
gli edifici delle scuole m aterne e gli asili 
nido ».

Desidero conoscere il parere della Commis­
sione su questo em endam ento.

MAJORANA, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è favorevole; 
riteneva anzi che questi edifìci fossero inclusi 
nella dizione dell’articolo 4.

VITTONE LI CAUSI GIUSEPPINA. Sem ­
brerebbe ovvio che fra  le opere sociali indi­
spensabili fossero compresi gli asili nido e 
e scuole m aterne. Però ovvio non è, perchè 

nella realtà avviene che, in moltissimi com- 
plessi di edifici popolari, asili nido e scuole 
Materne non se ne costruiscono; quindi è m e­
glio dirlo chiaram ente.

PRESIDENTE. E allora la Commissione è 
favorevole?

MAJORANA, Presidente della Commissione 
e relatore. Sì.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. A n­
che il Governo accetta l ’em endàm ento.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l ’em enda­
m ento Colosi ed altri.

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 4 con la modifica 
di cui a ll’em endam ento testé  approvato.

(E’ approvato)

Si passa all’articolo 5. P rego il deputato se­
gretario  di darne lettu ra.

GIUMMARRA, segretario:

Art. 5.

Il prezzo di espropriazione dei te rren i 
e degli im mobili che su di essi sorgono è 
calcolato in base alle norm e contenute n e l­
la legge 15 gennaio 1885, n. 2892. In  tale 
calcolo il valore venale è determ inato  sen­
za ten er conto degli increm enti di valore 
derivanti sia d irettam ente che in d ire tta ­
m ente dai program m i p rev isti nella p re­
sente legge, dai program m i e dalla esecu­
zione di a ltre  opere pubbliche sia statali 
che regionali e di a ltri enti pubblici.

Nel caso che le aree espropriate non ven ­
gano utilizzate per la costruzione di allog­
gi e di opere connesse si applicano le di­
sposizioni di cui a ll’articolo 20 della legge 
21 aprile 1953, n. 30.

PRESIDENTE. A questo articolo non sono 
stati presen tati em endam enti.

MONTALTO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALTO. P e r dichiarazione di voto: 
voto contro, perchè ritengo che le norm e con­
tenute in  questo articolo, per la alterazione 
del prezzo di espropriazione, costituiscano 
una espoliazioné per i p roprie tari dei terreni.
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PRESID ENTE. Non sorgendo a ltre  osserva­
zioni, m etto  ai voti l ’articolo 5.

(E■ approvato)

La discussione proseguirà nella seduta suc­
cessiva.

La seduta è rin v ia ta  a domani, alle ore 
10,30, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Richiesta di procedura d ’urgenza con
relazione orale per l ’esam e del disegno 
di legge « V ariazioni di bilancio per lo 
anno finanziario 1955-56 (terzo p rov ­
vedim ento) (230), p resen tato  in  data  10 
aprile 1956 e com unicato all’Assem blea 
nella seduta del 10 aprile 1956 ».

C. — Discussione dei seguenti disegni e p ro ­
poste di legge:

1) « Autorizzazione di spesa di lire 
25 m iliardi per la costruzione di case 
popolari » (127) (seguito);

2) « Assegnazione dei te rren i di Enti 
pubblici » (27) (seguito)-,

3) « Assegnazione dei te rren i di E nti 
. pubblici»  (122) (seguito);

4) « P rovvidenze per l ’increm ento 
dello sport » (150);

5) « Istituzione della Commissione r e ­
gionale per la cooperazione » (70);

6) « Norm e di attuazione della legge 
27 dicem bre 1950, n. 104, per i coloni 
p e rp e tu i»  (156);

7) « Esenzione per gli assegnatari del­

la riform a ag raria  della im posta e so- 
vraim posta fondiaria » (22);

8) « Esenzione dall’im posta terreni 
dei lo tti assegnati in  applicazione della 
legge di riform a ag raria  » (29);

9) « P rovvedim enti in  favore dei con­
tad in i assegnatari dì cui alla legge nu­
m ero 104 del 27 dicem bre 1950 » (78);

10) « Sistem azione definitiva nei ruo­
li organici degl’insegnanti elem entari 
aventi i requ isiti di m utilati, invalidi di 
guerra  ed assim ilati, invalidi civili per 
fa tti di g u erra  ed invalid i p er servizio » 
(34-A);

11) « Modifiche alla legge 29 aprile 
1949, n. 264, con provvedim enti in m a­
teria  di avviam ento al lavoro e di assi­
stenza ai lavoratori involontariam ente 
disoccupati»  (114);

12) « Istituzione di un  Consiglio re­
gionale del tu rism o»  (123);

13) « Istituzione del Consìglio regio­
nale dello sport » (126);

14) « B orsa di studio Prof. Luca Pi-, 
gnato » (140);

15) « P rovvedim enti p e r il funziona­
m ento dell’E n te  autonom o orchestra 
sinfonica siciliana » (181).

La seduta è tolta alle ore 21.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore 

Dott. Giovanni Morello
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